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Il senso dell’iniziativaG. Cantelli Forti

Il senso dell’iniziativa 

Giorgio Cantelli Forti (*)

Presento con grande soddisfazione la Rivista di Divul-
gazione di Cultura Agraria che l’Accademia Nazionale di 
Agricoltura ha deciso di avviarne la pubblicazione in occasione 
dell’inaugurazione del 213° Anno Accademico. 

Nell’esprimere ai Consiglieri i miei più sentiti ringraziamenti 
per aver voluto raggiungere questo obiettivo, è utile motivare 
l’iniziativa ripercorrendo in breve la mia avventura alla guida 
della storica Accademia Nazionale di Agricoltura, avvenuta in 
modo del tutto inatteso nel novembre del 2013. 

Quando ho accettato il prestigioso incarico non ero di 
certo preparato, ma da subito cominciai a elaborare idee 
su quali progetti sarebbe stato più giusto concentrarsi, su 
quali attività sarebbe stato importante impegnarsi perché 
innovative e propositive ma, nel contempo, rispettose delle 
tradizioni culturali dell’Accademia rivisitate però in chiave 
più attrattiva. Già nei primi giorni di lavoro parlai con i più 
stretti Collaboratori della necessità di caratterizzare l’imma-
gine e la sostanza dell’Accademia realizzando anche tramite 
una linea editoriale di spessore che comprendesse sia una 
Rivista scientifica, dotata di indice bibliometrico, da offrire 
ai giovani ricercatori per la loro carriera, sia una Rivista di 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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agile lettura per trasferire conoscenze scientifiche alla gene-
ralità dei lettori per loro cultura. 

In pieno Regno Italico napoleonico, nel corso del 3°Anno 
di vita accademica, viene nel 1809 data alle stampe il primo 
numero degli Annali dell’Agricoltura del Regno d’Italia compi-
lati dal Cav. Filippo Re, Prof. d’Agraria nella R. Università di 
Bologna. Ha inizio la tradizione editoriale dell’Accademia che 
si è consolidata nella pubblicazione periodica degli Annali 
che testimoniano, con il loro prezioso contenuto, l’attività 
scientifico-culturale del Sodalizio e, più in particolare, costitu-
iscono una preziosa fonte storiografica testimone del divenire 
delle Scienze agrarie. Gli Annali da sempre sono stati curati 
con rigore e passione per realizzare un prodotto di alto valore 
scientifico che, in questi ultimi anni, si è ulteriormente per-
fezionato e specializzato non essendo stata trascurata nessuna 
testimonianza della notevole attività annualmente realizzata. 

Gli Annali sono, infatti, un importante strumento di stu-
dio come fonte informativa utile a chi debba fare ricerche 
mirate a fini specialistici, quali ad esempio attività letterarie e 
progettuali ma, come ne testimonia la mole, gli Annali non 
sono certamente di lettura facile e rilassante, cioè di utilità per 
divulgare nella Comunità più distante nozioni culturali utili alla 
conoscenza, alla riflessione e anche a orientare il lettore verso 
un pratico e corretto comportamento nelle azioni quotidiane 
che implicano conoscenze di agricoltura.

Come detto, pensai da subito di affiancare agli Annali una 
prestigiosa Rivista scientifica impattata ed anche di riprendere 
la pubblicazione di una Rivista di divulgazione generale di 
cultura agraria quali i Quaderni già editi in passato.
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Tuttavia, i gravosi impegni strutturali affrontati in questi 
due mandati dal Consiglio Direttivo hanno assorbito ogni 
energia e a oggi lo studio per la realizzazione di una Rivista 
scientifica è ancora in corso per la complessità del progetto 
e la difficoltà di reperire le risorse necessarie a costruire un 
prodotto di valore. 

La realizzazione della Rivista di Divulgazione di Cultura 
Agraria, invece, ha avuto un importante e felice impulso nel 
presente Anno Accademico grazie allo sviluppo di un impor-
tante progetto editoriale.

Quale è l’obiettivo di questa iniziativa? 
Insiste principalmente nella mission che l’Accademia ha nel 

suo Statuto di divulgare nella Comunità corrette informazioni 
per stimolare possibili riflessioni nelle scelte comportamentali, 
specialmente a livello alimentare e nella spesa connessa. 

Infatti, in tempi caratterizzati da una pressante comuni-
cazione commerciale camaleontica e dotata di strumenti me-
diatici spinti a creare mode che si rivelano spesso speculative 
e antiscientifiche, basate anche su fake news o su usi impropri 
delle conoscenze scientifiche, l’Accademia mette a disposizione 
della Comunità un servizio etico pubblicando uno strumento 
assolutamente rigoroso nelle sue basi scientifiche, ma altresì 
dotato di un metodo e di un linguaggio invogliante la lettura 
e la riflessione. Il prezioso lavoro fatto per il numero zero 
della Rivista di Divulgazione di Cultura Agraria, è stato di 
creare queste condizioni ricercando argomenti tra importanti 
“storie” che hanno radici nell’agricoltura, ma che hanno anche 
ramificazioni d’interesse e caratterizzanti momenti di crescita 
della Civiltà.



6

Il senso dell’iniziativa G. Cantelli Forti

In conclusione, il prodotto che l’Accademia offre vuole 
essere un agile strumento educativo, ma anche un fermo punto 
nella battaglia per contribuire alla maturità della Comunità e 
alla qualità della vita.

Mi auguro che la lettura di questo numero zero induca 
in molti lettori il desiderio di seguirci in uno sforzo che nei 
nostri intenti dovrebbe concretizzarsi in una collana a perio-
dica cadenza.

Giorgio Cantelli Forti
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Cibo, cultura, biodiversità

Massimo Montanari (*)

La cultura - è stato detto - non è una cosa che si fa, ma 
un modo di fare le cose. 

La cultura del cibo è esattamente questo: un modo di fare 
le cose. Non una lista di prodotti o di ricette, ma un modo 
di pensare il cibo, in tutta la lunghezza del suo percorso: la 
produzione e il mercato, la cucina e la tavola. Produrre significa 
scegliere, dunque pensare, avendo deciso che qualcosa e non 
qualcos’altro serve alla nostra vita. Mercato significa istituire 
rapporti con altri individui e altre comunità, condividendo 
non solo merci ma idee e pensieri. Cucina significa trasfor-
mare il prodotto “naturale” (in realtà, già un frutto di una 
scelta culturale) in cibo da portare alla bocca, dopo averlo 
manipolato, arricchito, condito, preparato - tutte operazioni 
culturali, che ogni società pratica secondo parametri suoi pro-
pri. Tavola significa spartire il cibo con gli altri, assumendo il 
momento conviviale come strumento di comunicazione e di 
identità collettiva. 

In Italia, la cultura del cibo si è costruita nel segno della 
varietà e della differenziazione locale, rispettando i caratteri 
del territorio, le specificità e le diversità di un habitat naturale 
incredibilmente vario (su spazi ristretti, a distanze minime). 

(*)	 Professore Ordinario di Storia Medievale all’Univeristà di Bologna.
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Ma questa diversità non è solo geografica. La storia, assieme 
alla geografia, ha regalato all’Italia una altrettanto incredibile 
varietà di esperienze e di culture, legate alla molteplicità dei 
popoli che si sono avvicendati e sovrapposti sul nostro territorio, 
e alla molteplicità di contatti che il nostro paese ha instaurato 
con altre culture. In questo modo, la natura e la storia hanno 
congiurato per fare dell’Italia un vero e proprio laboratorio 
di biodiversità culturale. Per realizzare, a partire dall’habitat 
naturale, scenari produttivi che sono vere e proprie invenzioni 
dell’uomo, frutto del lavoro e della cultura (due termini che 
mi piace pensare sovrapposti, al limite della coincidenza). Il 
paesaggio della vite e dell’ulivo, il paesaggio delle risaie, il 
paesaggio del grano, il paesaggio degli orti e dei frutteti sono 
tutte costruzioni culturali, che hanno tradotto le vocazioni 
ambientali in opportunità economiche. Ciò è accaduto sempre, 
ovunque nel mondo. La particolarità del caso italiano sta nella 
eccezionale ricchezza e varietà delle esperienze, nella capacità di 
accumulare - generazione dopo generazione - un patrimonio 
qualitativamente diversificato, che non tende all’omologazione, 
ma alla valorizzazione delle risorse locali. 

Valorizzare il patrimonio agroalimentare significa anzitutto 
rispettare questa diversità. Una diversità che si è costituita e 
mantenuta come carattere originale della cultura italiana. Vorrei 
dire di più: questa diversità ha costruito la cultura italiana. Si 
dice talvolta che l’Italia non esiste, che non esiste una cucina 
italiana. Io credo che questo sguardo miope non colga la vera 
essenza della nostra cultura, che si è definita nel corso dei 
secoli appunto come condivisione di esperienze localmente 
circoscritte. Queste esperienze, infatti, non sono mai state au-
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toreferenziali, bensì oggetto di scambi e di confronti continui. 
Fin dal Medioevo (ben prima che l’Italia esistesse come entità 
politica) una cultura italiana è esistita grazie alla circolazione 
di saperi, prodotti, gusti, persone. 

All’interno di questa rete i mercati cittadini assicuravano 
la circolazione dei prodotti di qualità. Proprio per questo, in 
Italia sono così numerosi i prodotti a denominazione di origine 
geografica. Perché la denominazione geografica significa due 
cose apparentemente contraddittorie, in realtà complementari: 
primo, che i saperi e le tecnologie di produzione sono radicate 
in un territorio; secondo, che il prodotto circola al di fuori di 
quel territorio. Nessuno chiamerebbe “parmigiano” il parmigia-
no, se fosse consumato solo a Parma. È il mercato a sollecitare 
denominazioni come questa, che nascono da un’esigenza di 
riconoscibilità al di fuori del territorio di origine. Dunque 
dire “parmigiano” significa che quel formaggio è venduto, 
usato e apprezzato altrove. Lo troviamo infatti in tutta Italia, 
citato (fin dal Medioevo) in letteratura e nei libri di cucina, 
come tipico accompagnamento della pasta. Questo esempio 
(come cento altri che si potrebbero proporre) mette in luce 
in maniera chiarissima il meccanismo con cui si è costruita 
la cultura gastronomica italiana: scambio e condivisione dei 
prodotti e dei saperi locali. 

I prodotti circolano nei mercati. I saperi circolano con le 
persone e nei libri di cucina. Fin dal Medioevo, i ricettari non 
hanno mai l’intento di definire una cultura locale, ma di mettere 
insieme esperienze e gusti di diversa provenienza. Facciamo 
anche qui un esempio, quello delle “torte”, un genere di gran 
moda nella cucina italiana tra Medioevo e Rinascimento. Bar-
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tolomeo Scappi, autore del più importante ricettario italiano 
dell’epoca, pubblicato nel 1570, dedica particolare attenzione 
a questo genere di preparazioni e alle molteplici varianti che 
esse possono assumere, nella dimensione, nella forma, negli 
ingredienti, nei grassi utilizzati per cuocerli. Varie ricette hanno 
un’attribuzione locale: c’è una torta all’uso lombardo, altre 
all’uso di Genova, di Bologna, di Napoli. Nessuna di queste 
varianti può definirsi “italiana” perché ognuna di esse è radicata 
nell’uso di un ben definito territorio. Ma non è lecito con-
cluderne che una cucina italiana non esiste. Al contrario: essa 
esiste proprio in quanto (e nella misura in cui) le pratiche locali 
entrano a far parte di un patrimonio di conoscenze comuni. 
Scappi, che lavora a Roma alla corte papale, rappresenta l’Italia 
nel suo insieme senza alcun condizionamento di natura politica 
(Milano, Genova, Bologna, Napoli a quel tempo fanno parte 
di Stati diversi). Raccoglie gli elementi che ritiene distintivi, 
sceglie le ricette che gli paiono più significative e le accosta 
una all’altra in modo “antologico”, senza proporre classifiche 
né gerarchie di valori. Rispettando le differenze e mettendole 
in rete. Chi userà il ricettario sceglierà liberamente cosa fare, 
attingendo al patrimonio comune. 

Con i libri, circolano gli uomini. Se gli autori dei ricettari 
raccolgono esperienze da ogni parte d’Italia, è perché cono-
scono bene, personalmente, tanti luoghi diversi. Scappi, prima 
di giungere a Roma, aveva lavorato a Milano, a Venezia e a 
Bologna. Maestro Martino (il più celebrato cuoco italiano del 
Quattrocento) lavorò a Milano, a Roma e a Napoli. 

Il meccanismo della condivisione - valorizzare i saperi locali 
in un contesto nazionale - funziona ancora nell’Ottocento, 
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quando l’Italia trova una sua dimensione anche politica. Su 
questo meccanismo si fonda il più celebre ricettario dell’Ita-
lia contemporanea, La scienza in cucina e l’arte di mangiar 
bene di Pellegrino Artusi, che l’autore intende come personale 
contributo al processo di unificazione del paese. Il contesto 
sociale di riferimento è radicalmente cambiato: se il pubblico 
di Scappi, nel Cinquecento, era l’aristocrazia di corte, Artusi 
si rivolge alla borghesia cittadina. Non è cambiato il meto-
do. Esattamente come Scappi, Artusi non ha l’ambizione di 
“codificare” la cucina italiana, di omologarla a un modello 
comune. Non gli passa neanche per la mente. Quella cucina, 
quella cultura si può semplicemente “raccontare”, descrivere. 
Con due regole fondamentali: rispetto delle diversità locali; 
rispetto della libertà di scelta e d’invenzione. 

Per quanto riguarda il primo punto, Artusi adotta un me-
todo assolutamente innovativo, che in qualche modo anticipa 
il meccanismo degli odierni “blog”. Lavora con il suo pubblico 
(lettori e lettrici) aprendo il ricettario alla loro collaborazione. 
Lo strumento è la posta: una fitta corrispondenza attivata fin 
dal 1891, anno di uscita della Scienza in cucina, consente ai 
lettori di chiedere consigli e precisazioni, e inoltre proporre 
nuove ricette da includere nel manuale. Nel giro di vent’anni, 
tra il 1891 e il 1911, quindici diverse edizioni del libro si 
susseguono, moltiplicando il numero delle ricette (dalle 475 
iniziali alle 790 dell’ultima edizione, l’anno stesso della morte 
di Artusi). In questo modo l’esperienza personale dell’autore 
(che, nato in Romagna e vissuto a Firenze, conosce parti-
colarmente bene la cucina di quelle terre) si arricchisce con 
quella di lettori lombardi, veneti, liguri, napoletani, siciliani. 
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Il ricettario “per gli italiani” diventa il ricettario degli italiani, 
quasi una sorta di opera collettiva. 

Parallelamente, Artusi insiste sulla libertà creativa, sulla 
diversità dei gusti, sulla necessità di non conformarsi a usi 
omologati. Le scelte devono essere personalizzate. Artusi non 
manca mai di appellarsi alla variante come carattere specifico 
dell’attività culinaria. Se deve fornire la ricetta del risotto alla 
milanese, preferisce darne tre: «Risotto alla milanese I», «Risotto 
alla milanese II», «Risotto alla milanese III». La terza, introdotta 
da un meraviglioso «Potete scegliere!», col punto esclamativo. 
A questa dimensione “liberale” dell’attività di cucina (mi è 
anche capitato di definirla “democratica”) Artusi è particolar-
mente attento perché il suo ambito di riferimento privilegiato 
è quello della cucina di famiglia. Ma questo metodo, questa 
“filosofia” finisce per diventare un valore assoluto, che vuol 
dire rispetto del territorio e delle sue risorse, rispetto dei gusti 
e della loro diversità. Ricetta del minestrone: «Dopo tre prove, 
perfezionandolo sempre, ecco come lo avrei composto a gusto 
mio: padronissimi di modificarlo a modo vostro a seconda del 
gusto d’ogni paese e degli ortaggi che vi si trovano». Ricetta 
delle pappardelle con la lepre: «Non mi rimproverate se in 
queste minestre v’indico spesso l’odore della noce moscata. 
A me pare che ci stia bene; se poi non vi piace sapete quello 
che avete da fare». 

Un’altra cosa è importante sottolineare. Il manuale costruito 
da Pellegrino Artusi assieme ai suoi lettori esprime, in prima 
battuta, la cultura gastronomica delle case borghesi. Ma in 
realtà non solo quella. La cucina borghese dell’Ottocento da un 
lato è il punto d’approdo di antiche tradizioni aristocratiche, 



13

Cibo, cultura, biodiversitàM. Montanari

dall’altro sa restituire la cultura contadina del territorio, che dal 
Medioevo in poi – secondo un modello tipicamente italiano – è 
incluso nello spazio di potere della città. Per esserne dominata, 
ma al tempo stesso rappresentata, con i dovuti adattamenti. 
Proprio per questo motivo il ricettario di Artusi, nel corso 
del Novecento, incontrò larga fortuna anche fra i ceti rurali, 
che, progressivamente alfabetizzati, cominciarono a introdurre 
qualche libro nelle loro case, cominciando dagli abbecedari dei 
ragazzi e da qualche libro di lettura o di pratica utilità: la Scienza 
in cucina aveva le carte in regola per sfondare anche presso 
questo nuovo pubblico, potenzialmente vastissimo, appunto 
perché i contadini e le contadine vi riconoscevano frammenti 
importanti della propria cultura, delle proprie tradizioni, del 
proprio modo di fare cucina. 

Nel modo con cui si è accumulato il patrimonio gastro-
nomico italiano, la forte presenza dell’elemento popolare mi 
sembra uno straordinario elemento di ricchezza e di diver-
sificazione culturale. Credo che la complicità fra cultura di 
élite e cultura popolare sia anch’essa un dato originario della 
storia italiana. Faccio un solo esempio. Il già citato Bartolomeo 
Scappi, massima espressione della cultura aristocratica di età 
rinascimentale, include nel suo ricettario anche preparazioni 
semplici, di evidente impronta contadina: polente, minestre, 
piatti di verdura, arricchiti con ingredienti preziosi (soprattutto 
le spezie) ma sempre riconducibili a un modello popolare. Più 
volte, questo modello è esplicitamente dichiarato: nel fornire 
certe ricette di pesce, Scappi confessa di averle apprese dai 
pescatori sui mercati di Venezia, di Chioggia, di Ravenna. 
Conclusione: la cultura gastronomica italiana si è formata non 
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solo mettendo insieme (in modo per così dire orizzontale) le 
esperienze di regioni e territori diversi, ma anche (in modo 
per così dire verticale) le esperienze e i saperi di classi sociali 
diverse. Questo spiega, fra l’altro, la centralità che i farinacei, 
la pasta, le verdure hanno sempre avuto nella cucina italiana. 

Le culture (le culture in generale, non solo quella alimentare) 
sono sistemi aperti al confronto e allo scambio, e il paradosso 
è che più questi sistemi sono aperti, più consolidano la propria 
identità. La storia della cultura gastronomica italiana mostra 
un profondo attaccamento alle tradizioni locali, che si sono 
rafforzate confrontandosi con le altre: perché i confronti ri-
badiscono le differenze, e inoltre arricchiscono i protagonisti 
consentendo a tutti di modificarsi in forma dinamica. La 
cultura gastronomica italiana si è aperta non solo ai confronti 
“interni” (di territori e di classi sociali) ma anche a quelli con 
culture più lontane, che le hanno permesso di includere nel 
proprio patrimonio nuovi elementi costitutivi (nuovi prodotti) 
assimilandoli e rielaborandoli nel segno di una tradizione che 
continuamente si rinnova. Il caso del pomodoro è esemplare: 
esso costituisce la base di molti piatti italiani contemporanei, 
di molti sughi che accompagnano la pasta o le carni o perfino 
le verdure (pensiamo alla “parmigiana” di melanzane), ma 
come tutti sappiamo è un prodotto venuto da lontano, dai 
territori d’oltre Oceano. Esso ha trovato posto dolcemente 
nella nostra cultura: si è acclimatato, è stato accolto nelle no-
stre campagne, è entrato in cucina modificando il sapore e il 
colore dei piatti. Ha innestato nella nostra cultura un nuovo 
potenziale di diversità: se oggi possiamo sentirci chiedere «l’a-
matriciana la vuole all’antica, bianca, oppure rossa?» è perché 
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una nuova possibilità si è aggiunta, non cancellando le opzioni 
più antiche e l’identità dei piatti locali, ma moltiplicando le 
occasioni e consolidando le identità. Un altro esempio può 
essere la patata, con cui oggi si fanno tante cose, per esempio 
gli gnocchi. Il prodotto è americano, moderno: non compare 
negli usi alimentari prima del XVIII secolo. La ricetta è italiana 
e ben più risalente: gli gnocchi sono una specialità della cucina 
popolare già nel Medioevo, quando ovviamente si facevano 
in modo diverso: pangrattato e farina. La ricetta “nuova” ha 
forse cancellato l’antica? No di certo: basta percorrere le valli 
dell’arco alpino e si incontreranno gnocchi di stampo medie-
vale, i “canederli” trentini o veneti, che si affiancano a gnocchi 
moderni a base di patate. 

Insomma: la ricchezza di una cultura, la sua profondità, la 
sua forza, sono direttamente proporzionali alla sua capacità di 
accogliere novità e di rielaborarle, reinventandosi di continuo. 
Ciò che ha fatto grande la cultura del cibo in Italia è la stra-
ordinaria intensità di scambi inter-regionali e inter-cittadini, 
di scambi fra diverse classi sociali, di scambi con culture e 
popoli diversi che hanno preso corpo nel corso dei secoli, 
aggiungendo la varietà della storia alla varietà della geografia. 
Proprio per questo, credo, il modello alimentare e gastronomico 
italiano gode oggi di crescente prestigio nel mondo. Non basta 
la bontà dei prodotti e della cucina a spiegare il fenomeno: il 
carattere originale del patrimonio culturale italiano non è di 
essere più bello o (se parliamo di cucina) più buono di altri, 
ma la sua sorprendente biodiversità. Motivi ambientali, motivi 
storici hanno contribuito a delineare questo carattere originale, 
che oggi, in un mondo che sembra cedere alle lusinghe della 
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globalizzazione, appare dotato di una marcia in più e pare 
costituirsi quale modello di riferimento alternativo. La capacità 
di valorizzare le differenze, antidoto all’omologazione, è una 
straordinaria risorsa culturale, un patrimonio da salvaguardare 
e magari da proporre come esempio in contesti, ambienti, 
territori diversi. Perché la cultura non è una cosa che si fa, 
ma un modo di fare le cose. Non una cosa che si mangia, ma 
un modo di mangiare. 
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La cultura del pane

Roberto Defez (*)

Ci sono libri che invecchiano, altri che mostrano i segni 
del tempo e pochi che migliorano con gli anni. I seimila 
anni del pane di Heinrich Eduard Jakob si iscrive di diritto a 
quest’ultima categoria e molto bene ha fatto Bollati Boringhieri 
a farne una nuova edizione nel 2019, ossia 75 anni dopo la 
sua prima pubblicazione.

Gli albori

Il pane è molto più di un semplice alimento e Jacob ce ne 
fa un racconto colto e affascinante che ci consente di attraver-
sare culture, religioni, imperi, storie di nazioni e di guerre, per 
farci vedere quanto la nostra storia di esseri umani sia intrisa 
di pane, di farina, di spighe, di campi, di aratri, di lavoro, di 
sudore, di tecnologia, di biotecnologie, di sogni, di dei, di 
miti, di leggende, di simboli che attraversano almeno i seimila 
anni in cui si riesce ad avere traccia delle vicende che hanno 
come loro nucleo pulsante la coltivazione del frumento e la 
sua conversione nell’alimento base della nostra parte di mondo 
e della nostra frazione di civiltà. 

Sì perché noi mettiamo in coltivazione il frumento circa 
diecimila anni fa in Mesopotamia, nella cosiddetta Mezzaluna 

(*)	 Senior Researcher dell’Istituto di Bioscienze e Biorisorse (IBBR-CNR) e membro 
di SETA (Scienza e Tecnologia per l’Agricoltura).
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fertile che parte a poca distanza dalle aree di esondazione del 
delta del Nilo, ossia nei luoghi che sono la culla delle religioni 
monoteiste, per raggiungere l’apice della coltivazione ancestrale 
del frumento fra il Tigri e l’Eufrate, prima nell’attuale Turchia 
e poi in Iraq. Non lontano dallo sbocco in mare dei due grandi 
fiumi iracheni sorgeranno le prime città del pianeta: Kish, 
Nippur, Uruk, Ur, Eridu, Umma o Lagash. Li sorgeranno le 
prime forme di organizzazione statale e sarà in quel crogiolo di 
tribù, popoli, etnie e religioni dove, per dare un senso a quella 
Babele, nascerà un fantastico strumento di comunicazione: 
nascerà la scrittura. La scrittura è l’espressione di una delle 
più elevate capacità di astrazione del cervello, una conversione 
dei suoni in segni, una composizione delle parole in simboli, 
una catalogazione di tutte le sillabe possibili nell’intera Babele 
per trovare un minimo sistema comune di comunicazione e 
di traccia delle attività svolte. 

A noi pare ovvio, ora, convertire i suoni in parole, ma questo 
salto culturale vale almeno tanto quanto la nascita dell’agri-
coltura con la coltivazione del frumento. Di certo l’agricoltura 
ha preceduto di pochi secoli la nascita delle città e quindi la 
codificazione dei suoni in segni, ma le due innovazioni sono 
intimamente legate e segnano un passaggio epocale nella storia 
dell’evoluzione umana. 

Con la nascita dell’agricoltura smettiamo di vivere da cac-
ciatori-raccoglitori e ci insediamo in aree dove conservare i 
cibi ed il raccolto, difendere e curare i campi, proteggere le 
piante e la prole, accudire vecchi e persone fragili, sviluppando 
tecnologie e nuovi mestieri, cambiando così la gerarchia della 
nostra organizzazione sociale. 
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La culla del sapere scientifico: l’Egitto

Con le città nascono le forme di governo, le religioni, le 
monarchie, gli imperi e le dinastie, come quelle dei Faraoni. Il 
Faraone egizio è il signore del grano, tutto il grano coltivato e 
raccolto in Egitto è del Faraone che lo riceve dal suo popolo e 
lo restituisce in parte. Al Faraone le tasse si pagavano con un 
quinto del raccolto e questa capillare contabilità veniva tenuta 
da un esercito di scriba che tutto notavano e tutto control-
lavano in uno stato fortemente burocratizzato. Una burocra-
zia e delle misurazioni indispensabili in un simile territorio. 
L’altra divinità che impersonava l’Egitto era il Nilo, un fiume 
immenso e misterioso, di cui solo da poco si sono trovate le 
sorgenti. Un fiume che dava la vita all’intero Egitto con le sue 
piene e le sue esondazioni. Il calendario egiziano era diviso in 
tre stagioni di centoventi giorni l’una denominate dalle fasi 
di coltivazioni del frumento: Inondazione, Germinazione del 
seme e Raccolto del grano. Tutto iniziava a giugno quando il 
fiume dava i primi segni di aumentare la portata e poi andava 
crescendo lentamente nei mesi seguenti. Le esondazioni inizia-
vano in agosto e poi tutto settembre, ma il fiume si iniziava 
a ritirare solo a novembre per tornare nell’alveo a gennaio. Il 
Capodanno era fissato all’inizio dell’inondazione quando Sirio 
faceva la sua ricomparsa nel cielo del mattino: Sirio, una stella 
della costellazione del Cane Maggiore a cui si ricollegano poi 
i riti Romani legati al grano. 

Ma un popolo così legato alla coltivazione e alle esonda-
zioni sviluppa tecnologie. Nei geroglifici si vedono spighe alte 
più degli agricoltori, aratri tirati da animali e si intuisce un 
altro ruolo legato agli scriba e alle esondazioni. Nel nutrire le 
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terre e dar loro acqua e fertilizzanti, il Nilo cancellava anche 
le demarcazioni tra le proprietà dei diversi campi: doveva così 
nascere una sistema di misurazione delle dimensioni dei campi 
e dei relativi limiti dei poderi. Poi l’ingegneria idraulica ha 
trovato qui una palestra straordinaria. In un gioco di pendenze, 
canali e percorsi tortuosi, ogni lembo di terreno doveva essere 
abbeverato dal grande fiume. Solo quello che il Nilo toccava 
poteva dare frutti e solo chi aveva un terreno raggiunto dai 
canali poteva coltivare e alimentarsi.

Le biotecnologie egizie

Ma inizialmente tutti i cereali venivano mangiati in sfoglie 
schiacciate e cotte su sassi roventi: dal pane azimo alle piadine, 
dalle tortillas di mais alle sfoglie di riso o al pane sardo. Ma 
gli egiziani invece inventano il pane: tra le prime biotecno-
logie. Il grano viene lasciato fermentare e lievitare, poi cotto 
e così supera e prevale su tutti gli altri cereali consumati da 
allora. Gli altri cereali non lievitano, non hanno una struttura 
tale da riuscire ad ingabbiare i gas di fermentazione e questa 
dote conferisce al frumento la sua dote che gli consente di 
diventare pane. 

Il pane lievita grazie a sostanze allora ignote presenti nell’a-
ria, ma gli egiziani capiscono e conservano la pasta lievitata ed 
inacidita della lievitazione precedente con cui fanno innescare la 
successiva. Una pasta inacidita che dava la vita e faceva crescere 
l’impasto era una pratica impura secondo gli Ebrei che pure 
saranno assidui e devoti consumatori di pane. Una volta lievi-
tato, l’impasto termina il suo percorso di “crescita” nel forno: 
un luogo in parte magico anche lui, in parte un laboratorio 
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chimico simbolico. La stessa terra nera, ossia quella esondata 
con le acque del Nilo si chiamava “chemia” e gli egiziani si 
erano definiti “chemet”, ossia figli di quella terra nera. Ma un 
figlio nasce dopo la paziente incubazione nel tepore materno 
ed il forno è come il ventre della donna che custodisce e poi 
partorisce i bambini. 

Lo stesso edificio del forno è una sintesi della transizione 
da cacciatori a popoli stanziali. Come avrebbe potuto nascere 
il pane, la sua fermentazione, la cottura in forno di pietra co-
perto in un tempo dove le abitazioni o i ripari erano effimeri? 
Come poteva conciliarsi la velocità e frequenza dei trasferimenti 
per inseguire la selvaggina che impedivano di portarsi dietro 
derrate, provviste ingenti o tante strutture ed utensili? Tanti 
popoli invidieranno agli egizi la loro conoscenza scientifica e 
la loro capacità di osservare fenomeni come la fermentazione 
del grano e la loro capacità di decodificarli. Millenni prima 
della nascita della microbiologia, della chimica moderna e delle 
tecniche di fertilizzazione dei suoli e dell’agricoltura già tante 
conoscenze erano state accumulate dagli egiziani e contese, 
invidiate, talvolta vilipese o demonizzate da altri popoli e da 
altre religioni. 

Basti ricordare cosa avvenne per lo studio del cervello. I 
medici di guerra egiziani erano sprovvisti di tutti gli stru-
menti di analisi e cura di cui disponiamo solo da pochissimi 
anni, ma avevano degli scriba. Le guerre erano continue, le 
battaglie cruente e i casi di ferite infiniti. La loro attenzione 
cadde su alcune ferite al capo dei soldati: si trattava di armi 
da taglio, di frecce o lance che sfondavano la calotta cranica 
penetrando nel cervello. I medici annotavano con accuratezza 
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la ferita, il percorso della freccia o della lancia, il suo punto di 
ingresso nella calotta e casomai il punto di uscita. Tenevano 
una minuziosa traccia dei punti dove un ascia aveva colpito il 
cervello e da questa cruda e macabra enciclopedia derivarono 
una mappa delle funzioni del cervello umano suddiviso per 
aree: aree del linguaggio, della parola articolata, di funzioni 
legate al movimento e così via. La religione cattolica vietò per 
secoli che si aprisse o studiasse il corpo umano mediante la 
dissezione dei cadaveri. Si dovrà attendere l’apertura dei tavoli 
anatomici del 1594 al Palazzo Bo di Padova per riprendere 
una accurata analisi dell’anatomia e della struttura del corpo 
umano. Si dovrà attendere l’indulgenza e l’apertura menta-
le della Repubblica Veneziana per consentire che i cadaveri 
di assassini potessero essere prelevati dai cimiteri di notte e 
analizzati da docenti e studenti in riunioni quasi segrete. Ci 
vorrà il profumo di una nuova epoca distante solo pochi secoli 
dal giorno d’oggi perché gli studenti provenienti da tutto il 
mondo non fossero obbligati a convertirsi al cristianesimo 
per frequentare l’Università di Padova e assistere alle lezioni 
di Galileo e dei tantissimi medici ed anatomisti europei che 
vennero a studiare in Italia: il percorso opposto a quello che 
ora stanno facendo i nostri studenti più intraprendenti. 

Ci vorrà infine l’anatomista francese Paul Broca nella secon-
da metà dell’ottocento per riprendere e codificare la suddivisio-
ne in aree funzionali della corteccia del cervello e la moderna 
elettrofisiologia per confermare tante delle intuizioni degli 
straordinari medici di guerra egiziani. Un salto scientifico che 
sconterà le differenti inclinazioni dei greci prima, dei romani 
poi e dell’intoccabilità del corpo umano per la fede cristiana. 
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La Terra promessa: gli Ebrei

Le tribù ebraiche erano nomadi e vivevano in tende dove 
era impossibile allestire un forno e cuocere il pane, ma impa-
rarono presto il gusto e l’utilità del pane anche durante l’età 
della loro sottomissione in Egitto. Anche lasciando le sponde 
occidentali del Mar Rosso conservarono quel gusto e quelle 
abitudini, tranne che per le offerte sacre. Il gusto del Signore 
veniva onorato da carni che dovevano essere sacrificate non 
oltre i due giorni prima dell’offerta, al terzo giorno la carne 
era rancida e andava gettata. Per la stessa ragione il frumento 
irrancidito dalla fermentazione non poteva essere offerto alla 
divinità e così il pane azimo sopravvive come eccezione alta, 
mentre tutti i giorni l’ebreo consuma pane. Lo stesso Mosè 
che guidò gli ebrei verso la terra promessa oltre al pane con-
servò parte degli insegnamenti egiziani per gestire la proprietà 
delle terre e dei raccolti. In Egitto tutto era del Faraone e poi 
lui concedeva al suo popolo di nutrirsi, ma tutto discendeva 
da lui. In Israele questo non poteva accadere perchè i po-
poli nomadi e in gran parte fatti di allevatori non potevano 
che desiderare di possedere le terre benché fossero costretti 
malvolentieri a coltivarle. Ma la proprietà delle terre avrebbe 
portato a enormi problemi sociali. I contadini lavorano e su-
dano tanto, ma sono poveri. Gli allevatori invece sono ricchi 
e in breve tempo se le terre fossero state distribuite a tutti in 
parti eguali, i contadini poveri avrebbero dovuto vendere le 
loro terre per farle diventare pascoli. Nessuno avrebbe più 
coltivato la terra. Così lo stratagemma fu di definire tutti gli 
abitanti di Israele affittuari del Signore, unico proprietario di 
tutte le terre. Nessuno così poteva vendere definitivamente la 
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terra di cui disponeva e la terra veniva concessa a chi poteva 
coltivarla, i campi suddivisi e dei cippi ne delimitavano i 
confini. Naturalmente tanti commerci fiorivano durante gli 
anni di affitto della terra ai contadini, ma ogni debito veniva 
rimesso ogni cinquanta anni. Lo squillo della tromba, yobel da 
cui il termine giubileo, segnava la remissione di tutti i debiti 
degli affittuari. Questa legge evitava speculazioni sui terreni 
e consentiva di tutelare il durissimo lavoro dei campi. Detto 
ciò lavorare la terra e coltivarla era una punizione più che un 
dono. Si trattava di una vera maledizione scritta nel primo libro 
della Bibbia dove si dice che. “Tu mangerai il pane col sudore 
del tuo volto, finchè non ritornerai nella terra… perché tu sei 
polvere e ritornerai ad essere polvere”. Una durissima discesa 
dal paradiso che accomuna tanti popoli tra cui anche i Persiani 
dove il primo uomo, Mayse, riceve secondo Zarathustra il bue, 
il grano e gli attrezzi su cui lavorare per potersi sfamare, senza 
precisare poi quanto duro sarà riuscire a sfamarsi.

La terra dei Miti: la Grecia

Ma se per gli ebrei l’agricoltura era una maledizione, per i 
Greci era una assoluta sconosciuta. I Greci non avevano terre 
coltivabili, ma solo pietraie arse dal sole e intrise di salsedine. 
Tra le fatiche di Ercole si narra della gestione delle stalle di 
Augia. Un popolo di pastori e guerrieri come i greci trovarono 
eroico far deviare un fiume e così lavare le fetide stalle. Un 
popolo di agricoltori avrebbe capito da tempo che il letame 
è un buon fertilizzante e mai lo avrebbe sprecato lavandolo 
via con delle opere di ingegneria idraulica. Ma i greci furono 
capaci di ravvedersi e capire che senza un tessuto di agricol-
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tori in grado di far valere le proprie esigenze non ci sarebbe 
stato più pane per nessuno. Nel sesto secolo avanti Cristo, 
Solone emanò un codice che non solo istituiva il giubileo dei 
debiti degli affittuari, ma liberava dalla schiavitù quelli che 
per i debiti erano caduti in stato di asservimento, liberandoli 
così dalla schiavitù. I medi coltivatori acquisirono il diritto 
di essere eletti e così di contrastare latifondisti ed allevatori. 
Ma soprattutto questa forma di democrazia agraria fu il pre-
supposto per il geniale salto di qualità di cui furono capaci i 
greci: santificare l’agricoltura impersonandola in Demetra la 
dea del Pane e della Terra. 

Subito il mito accompagnò questa figura e un contadino 
armato di un vomere di aratro si narra fosse stato capace di 
fermare a Maratona il possente esercito persiano agitando come 
una falce il suo utensile. Ancora di più fu capace Demetra 
quando i persiani tornarono ad affacciarsi in Grecia per la 
battaglia finale nelle acque di Salamina. Si narra che la dea 
fosse adirata perché il 20 settembre si sarebbe dovuto celebrare 
il raccolto e quindi la benevolenza stessa di Demetra. Invece di 
prepararsi per i festeggiamenti ed i ringraziamenti a Demetra, 
greci e nemici persiani si dovevano preparare alla battaglia 
navale proprio di fronte alla piana di Eleusi, la valle devota 
al culto della dea. Quindi si dice sia stata Demetra stessa a 
sollevare nuvole di polvere di tale portata da disorientare la 
potente flotta persiana e portarla alla sconfitta nelle anguste 
acque dell’isola greca di Salamina dove la minaccia persiana 
d’invasione svanì per sempre. 

Demetra era un dea d’importazione. Era una dea pro-
veniente dall’Asia e cugina della egizia Iside e della fenicia 
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Cibele. Potrebbe sembrare strano che fosse una donna a pre-
siedere un’attività essenzialmente faticosa e prioritariamente 
maschile. Strano e molto significativo. Non è la forza bruta a 
determinare la copiosità dei raccolti, ma il modo in cui il seme 
è custodito, nutrito e fatto crescere. Demetra è la madre, la 
Terra il suo ventre oscuro e segreto, il seme minuscolo viene 
accolto e nutrito per mesi prima di dar vita alla nuova pianta: 
come per gli animali e per gli uomini. Demetra non è una 
qualsiasi delle dee dell’Olimpo, ma ha un posto ed un ruolo 
determinante. Come Giove ed Era è figlia di Crono e Rea e 
si congiunge a Giove e da lei nasce Persefone, una ragazza 
bellissima che raccoglie fiori ad Enna non lontano dall’Etna. 
Dalle viscere del suolo vulcanico, regno dell’oscurità emerge 
Ade, anch’egli figlio di Crono e Rea, che fa rapire la giovinetta 
e la trascina nel suo regno. La madre non si dà pace nonostante 
che tutti gli altri dei cerchino di dirle che non poteva avere 
cognato migliore. Demetra invece scende dall’Olimpo per 
non tornarvi mai più e non si darà pace finché non riuscirà 
a riabbracciare la figlia. Così si traveste da mendicante e vaga 
nella piana di Eleusi. Intanto fa in modo che i raccolti siano 
devastati, il grano non cresca e che si diffonda una carestia. 
Alla fine Giove stesso è costretto a intervenire e consente a 
Persefone di riabbracciare la madre. Ma così Demetra viene 
a sapere che la figlia ha mangiato insieme ad Ade e questo 
la obbliga a trascorrere un terzo dell’anno nel regno delle te-
nebre. La parola mangiato sarebbe più corretto tradurla con 
“consumato” e questa ennesima violenza serve a giustificare 
la discesa annuale di Persefone nel regno di Ade. Questa as-
senza, questo sotterramento, questo buio, questa angoscia che 



27

La cultura del paneR. Defez

aspetta e anela un ritorno alla luce, simboleggia la coltivazione 
del grano, l’incubazione del seme, la sua germinazione fino 
all’emergere quasi magico delle nuove piante a primavera. Il 
ventre della terra che nasconde e custodisce, che sequestra e 
dà la vita, che accoglie i morti e che restituisce a nuova vita 
le nuove generazioni. 

Nelle lacrime di Demetra per la figlia scomparsa riecheg-
giano le lacrime di Maria per il figlio ucciso. Per entrambe 
avverrà una sorta di resurrezione. 

Demetra nel suo vagabondare da mendicante fa da nutri-
ce a Triottolemo che lei forgia nel fuoco e rende immortale. 
E Triottolemo simboleggia l’aratro solido ed indistruttibile. 
Inoltre i sacerdoti di Eleusi erano a conoscenza del mistero di 
Demetra che talvolta dava la vita e altre la morte, così al seme 
di grano deposto nella terra come alle anime dell’uomo. Ma 
questo attributo di Demetra le attirò astio e diffidenza da parte 
dei teologi cristiani che vedevano solo in lei una traghettatrice 
di anime tra la vita e la morte: un potere eccessivo. Un ruolo 
della massima responsabilità che misurava quanto grano, fede 
e divinità fossero intrecciate.

La città eterna: Roma

La Demetra greca divenne la Cerere romana. A capodanno 
1801 l’astronomo palermitano Giuseppe Piazzi individua un 
gigantesco asteroide in una zona del cielo tra le orbite di Marte 
e Giove: lo chiamerà Cerere in onore del ruolo della Sicilia 
come granaio di Roma. Oggi Cerere è un nano-pianeta, ma 
la scelta di quel nome sintetizza dopo millenni che rilevanza 
abbia sempre avuto la coltivazione del grano. 
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Il pane a Roma diventa moneta, diventa sussidio, diventa 
leccornia. Nascono le focacce intrise di miele greco o dell’Asia 
Minore, oppure di olio dall’Africa mediterranea, o di sesamo, 
noci, mandorle, pepe, anice o foglie di alloro. Dopo il 172 
a.C., a Roma nasce il mestiere del fornaio, mentre prima le 
singole case cuocevano il pane: la festa della dea del forno era 
fissata al 9 giugno. Poco dopo si attendeva la comparsa di Sirio 
nel cielo del mattino per ingraziarsi il favore degli dei per il 
raccolto. Un raccolto che temeva il caldo eccessivo che faceva 
ammalare le piante di frumento aggredite dalla ruggine, un 
fungo difficile da debellare. Per ingraziarsi gli dei e sperare in 
un luglio che non fosse torrido, l’invocazione andava a Sirio e 
venivano sacrificate delle cagne in onore della costellazione del 
Cane Maggiore. Sirio difatti è posizionata sul naso della figura 
del cane. Così si spiega il termina canicola che ancora oggi 
identifica un’estate torrida. Chissà quanti riflettano a quanto 
fossero duri i tempi di una volta e quanti oggi resterebbero 
inermi di fronte a tali sacrifici di animali.

Il mestiere di fornaio raggiunse una tale rilevanza che i 
fornai divennero “pubblici ufficiali”. E forse questo fu in parte 
l’inizio della fine.

La proprietà della terra era dei Re prima e dello stato poi. 
Lo Stato la distribuiva agli agricoltori ed ai soldati reduci dalle 
guerre. Ma cosi fu facile per latifondisti e allevatori prevalere sui 
piccoli proprietari di limitati terreni. Così i piccoli agricoltori 
divennero mendicanti in città senza alcuna voglia di arruolarsi 
per le prossime guerre. La riforma agraria proposta da Tiberio 
Gracco fu avversata dai latifondisti che lo fecero assassinare. Si 
sviluppò così la plebs frumentaria, dei disoccupati urbanizzati 
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a cui lo stato romano versava due pani al giorno, come un 
sussidio di sopravvivenza. Giulio Cesare trovò duecentomila 
plebei in questa condizione di assoluto bisogno, tutti gravan-
ti sulle casse dello Stato. Roma finì per decentrare sempre 
più il lavoro massacrante della coltivazione del frumento e la 
gran parte delle riserve di grano dell’Impero proveniva dalla 
periferia, dall’Egitto e dall’Inghilterra. Così si spiega anche 
la guerra civile tra Marco Antonio e Ottaviano Augusto che 
pretendeva per la sua famiglia l’esclusiva della produzione del 
frumento egiziano.

A Roma sboccia la religione Cristiana

Il figlio di Giuseppe e Maria nasce a Betlemme e Beth-Lehem 
significa la casa del pane. Nella stessa preghiera fondamentale 
del Padre nostro non si parla solo di essere sfamati col pane, 
ma si invoca una regolarità di sostegno con la richiesta di avere 
“pane quotidiano”. Perché anche all’epoca dei romani la prima 
esigenza e la prima emergenza era la fame. L’assillo quotidiano 
era quello di sconfiggere la fame, da cui deriva il miracolo della 
moltiplicazione dei pani e dei pesci che avrà una grande riso-
nanza tra i suoi seguaci. Per cui la moltiplicazione dei pani era 
l’annunzio di quanto attribuito a Gesù da Papia, uno dei padri 
della Chiesa: “Verrà il giorno in cui scaturiranno dalla terra 
viti, ciascuna delle quali avrà diecimila fusti, e ciascun fusto 
diecimila tralci, e ogni tralcio diecimila gemme, e ogni gemma 
diecimila grappoli e ogni grappolo diecimila chicchi”. Analoga 
progressione era prevista per la spiga di grano. 

In qualche modo questa terra promessa riecheggia delle 
Epodi di Orazio: 
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“Ma voi, voi coraggiosi, bandite i pianti da femmina

e volate oltre i lidi etruschi.
L’Oceano, che tutto abbraccia, ci attende; e in cerca andremo

di isole felici e di campi, campi beati,
dove il suolo dà i suoi frutti senza essere arato

e senza potarla fiorisce la vite,
dove il ramo d’olivo germoglia senza tradirti,
ornano fichi maturi gli alberi,
dai lecci cavi stilla il miele, e dall’alto dei monti

sgorga con fragore un’acqua lieve.
Laggiú le caprette da sé tornano a farsi mungere

e il gregge docile riporta gonfie le poppe;
non si ode a sera grugnire l’orso intorno all’ovile,
né si riempie la terra di vipere.
E in piú ci stupiremo felici di come l’euro,
gonfio di pioggia, non spazzi d’acquazzoni i campi

e il suolo riarso non secchi i semi che germogliano,
perché il re dei cieli tempera entrambi gli eccessi.
Laggiú mai non giunse nave d’Argo a forza di remi,
né impudica vi pose piede Medea;
là non volsero le antenne i nocchieri di Sidone,
né esausta la schiera di Ulisse.
Nessun contagio nuoce al bestiame, e il fuoco impietoso

degli astri non arroventa il gregge.
Quando l’età dell’oro si venò di bronzo, Giove

quelle rive riservò alla gente giusta.
Poi dal bronzo il tempo s’indurí nel ferro e da questo,
con me profeta, fuggono i giusti in pace.”
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Il pane diventa il corpo di Cristo che lo offre ai discepoli 
dicendo che quello è il suo corpo: mangiatelo. Sull’interpre-
tazione di questa frase nasceranno infinite diatribe e scismi 
nei secoli seguenti.

I secoli bui del primo Medio Evo

Le orde di barbari erano poco inclini a coltivare i terreni e 
a gestire le faticose necessità della coltivazione dei cereali. Con 
la pastorizia il cibo veniva assicurato e quindi mano mano si 
perse la cultura agricola e comparvero avvelenamenti di massa 
derivati dalla miscelazione di grani con segale cornuta. Un 
errore che una comunità di agricoltori attenti non avrebbe 
commesso. Ebbe così anche maggior credito la diffidenza 
verso le interferenze del demonio nelle attività umane e tra 
queste la figura stessa e gli strumenti che utilizzava il mugnaio. 
Tutti erano certi che tutti i mugnai nel macinare il grano, ne 
rubassero una parte. Poi le pale dei loro mulini ingabbiavano 
e soggiogavano il fluire libero delle acque mettendole al loro 
servizio. Infine lo stesso schiacciare, stritolare e macinare i 
chicchi in farine erano viste come pratiche oscure e lesive del 
creato. Addirittura blasfemo “costringere gli spiriti dei liberi 
corsi d’acqua, dei ruscelli selvaggi, a lavorare come schiavi 
del mulino”. Ancora peggio fu quando i mugnai dei popoli 
nordici decisero di rinchiudere e asservire il vento stesso per 
obbligarlo a girare le pale dei mulini a vento. 

Lo stesso Dante nel 34mo canto dell’Inferno scorge in 
lontananza tra le nebbie “un dificio quale un molino che il 
vento gira”. In realtà si tratta di Lucifero, l’imperatore del 
doloroso regno che stritola e tritura con le sue tre bocche tre 
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figure simboliche: Giuda, Bruto e Cassio. Quindi un mulino 
come macchina della tortura e della morte. Lo stesso Don 
Chisciotte attacca i mulini a vento pensando fossero la dimora 
del diavolo.

Dal’altra parte il mugnaio è un grande tecnico, capace 
di far funzionare una macchina complessa e delicata, al pari 
dell’unico dio scienziato, ossia quell’Efesto o Vulcano che 
forgia armi, calzari e utensili magici asservendo la forza dei 
Ciclopi e quella dei vulcani per le sue creazioni. Figure temute 
e rispettate, ma con diffidenza.

Dal sudore della fronte al nuovo cibo: mais e patate

La scoperta delle Americhe porta ad una nuova età dove le 
perdute capacità di coltivazione dei cereali vengono attenuate 
dalla scoperta di come sia più facile coltivare il mais. Non serve 
l’aratro, ma basta praticare un buco nel terreno, quindi non 
servono buoi o animali da tiro. Il mais è dolce e produttivo, 
ottimo per alimentare uomini e animali. Anche la patata si 
riproduce segretamente sotto terra e riempie lo stomaco di 
tante popolazioni nordiche. 

Ma anche la meccanizzazione inizia a muovere grandi passi 
e nel 1700 Jetro Tull allestisce la prima seminatrice che arava 
anche il terreno, trainata da animali. Intanto tutte le tecnologie 
facevano passi avanti e sfornavano innovazioni che riducevano 
e facilitavano il lavoro umano. Dalle prime invenzioni elettri-
che alla prima mietitrebbia di McCormick di metà ottocento. 
Insieme a McCormick anche Hussey rivendicava la priorità 
del proprio brevetto su una sua mietitrebbia: a contrastarlo 
fu la ditta Manny che assunse come suo avvocato un giovane 
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professionista di cui si diceva un gran bene: il nome dell’av-
vocato era Abramo Lincoln. Il suo avversario nella causa era 
l’avvocato Erwin Santon che perse la causa, ma si consolò 
diventando il Ministro della Guerra di Lincoln.

Insieme alla meccanica anche la microbiologia e chimica 
del suolo fecero grandi progressi e le innovazioni introdotte 
dagli egizi, la penuria di raccolti delle epoche seguenti che si 
cercava di compensare con sacrifici votivi, furono comprese 
e codificate da Justus von Liebig che combatté tutta la vita 
per alimentare meglio le piante, comprendere il ruolo dei 
microrganismi nella fertilità dei suoli e soprattutto del ruolo 
e della fame di azoto. La guerra dell’azoto sarà vinta all’inizio 
del novecento da duo tedesco Haber-Bosh che affrancherà per 
la prima volta l’agricoltura dalla penuria di azoto.

Tempi moderni

Con la meccanizzazione, la nutrizione delle piante e la 
genetica si è già riusciti a sconfessare le teorie catastrofiste 
di Maltus. Da Mendel a Nazareno Strampelli, da Norman 
Borlaug a GianTommaso Scarascia Mugnozza, la genetica 
prima e la selezione varietale nell’applicazione della gene-
tica al miglioramento genetico del grano hanno fatto passi 
da giganti. Nell’ultimo secolo abbiamo aumentato la resa 
dei raccolti di sette volte, quando fino a quel momento li 
avevamo solo raddoppiati rispetto alle rese per ettaro delle 
Mezzaluna fertile.

La cavalcata di Jacob sulla storia del grano durerà ancora 
finchè durerà l’avventura umana e la sua sfida per produrre 
sempre di più, sempre meglio, sempre usando meno risorse e 
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restituendo ai suoli quanto si viene prelevando. La sfida non è 
terminata, ma anzi sempre nuovi appassionanti tappe attendono 
questa sfida dell’uomo con se stesso, con la complessità, con 
le sue paure e le sue ambizioni. 
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La civiltà del vino in Europa  
attraverso il DNA dei suoi vitigni:  

il ruolo dei limes

Attilio Scienza (*)

Le nozioni di frontiera e di confine non sono di facile 
definizione se non si utilizza una metafora, strumento creati-
vo spesso impiegato nel pensiero scientifico. Allo scopo di 
rappresentare qualcosa che separa ed unisce nello stesso tem-
po è necessario identificare una sorta di terra di nessuno, 
luogo tra due spazi, non necessariamente geografici, ciascuno 
dei quali occupato da una società o cultura, distinti l’uno 
dall’altro. Questa metaforica terra di nessuno, che sta tra due 
culture, è una zona di frontiera, dove due culture si contrap-
pongono o si integrano. Di norma la cultura più forte ha 
un’azione intrusiva e nel suo movimento di espansione preme 
sulle società limitrofe e quindi nel caso della vite esporta il 
modello romano verso altri Paesi. Può sembrare contraddito-
rio ma la frontiera è uno spazio capace di produrre continu-
ità storico-culturale e favorire la conservazione delle espressio-
ni più arcaiche della viticoltura, a guisa di una sorta di ripro-
duzione delle società originarie che si incontrano e che spesso 
non si integrano, ma può essere anche il luogo dove nasce una 
nuova viticoltura, diversa soprattutto per i vitigni che riesce a 

(*)	 Professore Ordinario fuori ruolo presso l’Università degli Studi di Milano.
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generare. Questo è quanto successo circa 2.000 anni fa nell’in-
contro tra i popoli dell’occidente e quelli dell’oriente sulle rive 
del Reno e del Danubio. I confini sono notoriamente luoghi 
di crisi, di tensioni etniche, di contrapposizioni ma anche di 
scambio, di regolazione di sistemi diversi, di innovazione. Un 
confine è infatti, un paradosso culturale che può essere con-
temporaneamente luogo di separazione (di creazione di quel-
le che vengono definite le cosiddette culture parallele) e di 
incontro e fusione (o delle convergenze). Heidegger nel suo 
“Saggi e discorsi” del 1976, riferendosi all’esperienza colonia-
ria dei Greci in Italia, scrive: “La delimitazione non è ciò in 
cui ogni cosa si arresta, ma ciò da cui una cosa inizia la sua 
presenza. Quindi descrivere ciò che è omogeneo al suo inter-
no o ciò che differenzia l’interno dall’esterno?” Sono innume-
revoli gli elementi che definiscono un confine. Oltre ai con-
fini spaziali, rappresentati da ostacoli alla circolazione degli 
uomini quali i mari, le catene di montagne, i deserti, i fiumi, 
di più difficile superamento sono confini culturali,religiosi e 
linguistici. In viticoltura si ricordano i confini segnati dalle 
entità terminologiche (es il termine karax, palo da vite mes-
saliota, che separa la viticoltura di impostazione greca da quel-
la della antica Liguria), dalla diffusione delle varie tipologie 
di strumenti per la coltivazione della vite e la vinificazione 
come il castello e la nave per il trasporto dell’uva e del vino 
in ambito padano, tra la Langobardia e la Romania, le tipo-
logie di torchio e di roncola per la potatura. Così i riti fune-
rari (incenerimento o inumazione) che prevedevano l’uso di 
recipienti sacrificali ed il consumo di vini dalle caratteristiche 
particolari, dividevano popolazioni di origine molto diversa, 
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greca e illirica in Puglia. Anche la dicotomia del paesaggio 
segnata da forme di allevamento ad alberello o ad alberata, ha 
consentito di evidenziare i tratti distintivi delle tipologie viti-
cole (vitigni, caratteri dei vini) dei popoli che erano venuti a 
contatto. L’Italia è ricca di questi limes: basti pensare solo a 
titolo esemplificativo, ai confini nascosti che separano la viti-
coltura latina da quella greca nell’isola d’Ischia o quella dell’en-
clave etrusca di Capua riconoscibile dall’Asprinio, vitigno 
dalle origini comuni ai lambruschi e dalla forma d’allevamen-
to ad alberata, circondata dai territori degli eritresi, o la viti-
coltura di ispirazione longobarda ad ovest di Bologna da quel-
la bizantina fino al mare. Da un punto di vista metodologico 
un vitigno antico, anche se non più coltivato e presente come 
reliquia in una collezione, può rappresentare per la sua persi-
stenza un efficace indicatore dell’esistenza di un confine cul-
turale nella viticoltura europea. Lo sviluppo della genetica dei 
marcatori molecolari offre uno strumento diagnostico insosti-
tuibile per ricostruire i pedigree delle varietà coltivate, utiliz-
zando il DNA di quelle più antiche e delle viti selvatiche 
ancora presenti allo stato naturale. È però necessario valicare 
i risultati dell’analisi dei marcatori molecolari con i riscontri 
delle fonti letterarie, storiche, archeologiche ed antropologiche, 
con un approccio interdisciplinare. Poichè la storia della viti-
coltura europea presenta dei connotati molto diversi da zona 
a zona, come hanno dimostrato le ricerche di Cavalli Sforza 
e del suo gruppo per le origini delle popolazione umane, per 
poter disegnare una geografia dei confini, basata sui riscontri 
varietali, oltre alle banche-dati ottenute dalla genotipizzazione 
delle numerose collezioni ampelografiche europee, sono ne-
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cessarie delle ricerche specifiche, da condurre nei luoghi og-
getto dello studio, per considerare le testimonianze in situ, 
spesso labili, costituite da un corpus di conoscenze della tra-
dizione orale e delle serie terminologiche del campo semanti-
co, strutture latenti che vengono rese esplicite dalle cosiddet-
te “situazioni rivelatrici” che mettono in luce aspetti fonda-
mentali del problema studiato, altrimenti inavvertiti. Assieme 
agli apporti della semantica e della semeiotica del paesaggio 
vitato, con i suoi mitemi ormai in via di scomparsa irrimedia-
bile, è necessario utilizzare nell’analisi di questi relitti, quelle 
fonti documentarie che Le Goff definisce “nuove” quali la 
sociologia, la demografia, l’antropologia, l’etologia in forte 
interazione con la biologia molecolare. A livello genetico lo 
sforzo maggiore dovrà essere indirizzato nell’individuazione 
delle viti selvatiche, in rapida erosione genetica, perché come 
diceva Levadoux in queste è nascosto il segreto delle origini 
della nostra viticoltura. Per la viticoltura europea i confini tra 
i popoli e le culture, spesso segnati da forti contrapposizioni 
e contese, sono stati dei luoghi privilegiati per la nascita di 
nuove espressioni della coltivazione della vite. I Greci, per 
primi, con le esperienze sia coloniarie che commerciali (em-
porion) hanno contribuito alla diffusione del mito del vino in 
Occidente. I Romani con le loro conquiste militari hanno 
portato la viticoltura soprattutto nelle regioni di confine 
dell’Impero, dove maggiori erano i fabbisogni di vino per le 
legioni, determinando la nascita di modelli viticoli originali. 
In particolare per una serie di circostanze sia climatiche che 
commerciali, sui confini si sono originati la gran parte dei 
vitigni ancora coltivati in Europa. È stato un processo lento, 
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reiterativo con il quale nei vitigni derivati dalla domesticazio-
ne della vite selvatica, a partire dal Neolitico sulle rive dei 
grandi fiumi, è stato introgresso il DNA di alcuni vitigni 
portati dalle regioni orientali, occupate dai romani, dove le 
pratiche viticole, come la potatura e di selezione genetica, 
erano state più precoci rispetto all’Occidente. L’analisi dei 
pedigree dei vitigni coltivati realizzata attraverso l’impiego dei 
marcatori molecolari microsatellite, ha da un lato tolto credi-
bilità ai numerosi racconti nati soprattutto per effetto della 
cultura idealista, attorno all’origine “mitologica” delle varietà 
e dall’altro ha consentito di risalire alla vera origine geografi-
ca dei vitigni ed al percorso che questi hanno fatto per giun-
gere nei luoghi di coltivazione, evidenziando il ruolo deter-
minante della cultura e degli aspetti originali della vita mate-
riale delle varie popolazioni, nella loro selezione, protezione e 
successiva diffusione. Attraverso i comportamenti di questi 
vitigni nei confronti delle condizioni ambientali e dei vini che 
danno origine, si può comprendere la fase climatica in cui 
sono stati selezionati, il livello della tecnica enologica e le 
attese dei consumatori di quel periodo storico. Le tracce da 
inseguire per arrivare alla verità, dai significati apparentemen-
te dicotomici, si originano da segni che vanno decriptati con 
l’aiuto dell’antropologia delle religioni e della genetica mole-
colare, strumenti di indagine molto diversi ma curiosamente 
complementari nei risultati. Le parole non hanno il DNA e 
non lasciano tracce nei fossili, ma l’analisi semantica fornisce 
indizi interessanti. Grazie agli sviluppi della paleoantropologia, 
della linguistica e della etologia cognitiva comprendiamo sem-
pre meglio gli intrecci tra evoluzione biologica ed evoluzione 
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culturale che ci fanno distinguere il significato delle parole ed 
i correlati biologici che sottendono. Significativo è il ruolo 
ricoperto da una vite selvatica domesticata sulle rive del Reno, 
quale è appunto il Savagnin (Traminer), che attraverso l’in-
crocio spontaneo con una varietà orientale, l’Heunisch, con-
tribuisce alla creazione di numerosi vitigni, importanti per la 
loro qualità dei loro vini, quali il Pinot, il Sauvignon, lo Che-
nin blanc, il Petit Manseng, etc ed attraverso questi con suc-
cessivi cicli di incrocio il Cabernet Sauvignon, il Merlot, il 
Carmenere, etc…

I nuovi ambiti di indagine per la ricerca viticola:  
i limes quali centri di diversità genetica

L’introduzione di nuove varietà ai tempi di Plinio il Vec-
chio, in un territorio che non le conosceva, non era considerata 
un’innovazione ma piuttosto un tradimento nei confronti dei 
principi che ispiravano l’opera dei georgici per i quali la qualità 
del vino non era l’espressione delle doti genetiche del vitigno, 
ma delle caratteristiche ambientali, come sanciva perentoria-
mente l’affermazione di Plinio, per la quale “sono i luoghi 
che modificano le caratteristiche dei vini”. I francesi presero 
alla lettera questo assioma e le politiche per la valorizzazione 
dei loro vini, che si concretizzarono nella normativa delle 
denominazioni d’origine, ad iniziare dalla metà del 1800, si 
ispirarono alle indicazioni fornite appunto dai georgici latini. 
Tra gli avvenimenti che favorirono l’arrivo di vitigni da altri 
luoghi, fu anche la sollecitazione che ebbe l’imperatore Probo, 
dalla moglie di origine aquitana, Faustina, che a nome dei suoi 
conterranei, chiese l’annullamento dell’editto emanato circa 
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200 anni prima da Domiziano che limitava la coltivazione 
della vite al di fuori dei confini delle Alpi. Il caso volle che le 
legioni più fedeli a Probo, alle quali venne chiesto di ricostruire 
la viticoltura dei limes, fossero dislocate in Pannonia, il ventre 
molle delle difese contro le invasioni e che in questa regione 
vi fossero vitigni resistenti al freddo e molto produttivi. Molte 
furono le varietà senza nome che furono portate lungo le rive 
del Reno e del Danubio per essere coltivate assieme alle viti 
spontanee, sottoposte da molto tempo a processi di proto-
domesticazione e che avevano iniziato le popolazioni locali 
al vino, sebbene di modesta qualità. Queste varietà vennero 
chiamate genericamente heunisch (o hunnisch), perché prove-
nivano dai territori che erano abitati dagli Unni. La storia dei 
vitigni che sono giunti fino a noi, inizia dall’incontro tra le viti 
selvatiche, o paraselvatiche prevalentemente a fiori femminili e 
le viti portate da oriente, con fiori ermafroditi che con il loro 
polline fecondarono i fiori delle piante femminili e compirono 
quel processo che viene chiamato dai genetisti, introgressione 
genica, per il quale, generazione dopo generazione il DNA di 
una pianta entra e si integra con il DNA di un’altra pianta. 
La propagazione avveniva inizialmente per seme fino a quando 
l’uomo, con la sua cultura, individuava le piante che meglio 
rispondevano alle sue esigenze di produttività e qualità e le 
moltiplicava nei cicli successivi, per via agamica, utilizzando 
le talee. La scelta di luoghi umidi per la produzione di vino 
non era dettata solo da intenti economici, ma aveva antiche 
radici mitologiche che affondavano nella cultura greca. Può 
sembrare singolare l’associazione di Dioniso con il fango. Il 
santuario ateniese della divinità del vino era costruito nel-
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la zona chiamata limnais, cioè paludi. Con il fango furono 
plasmati i primi uomini e di fango sono fatte le anfore. Ma 
di fango sono le rive di fiumi, predilette dalle viti selvatiche, 
fangosi erano i luoghi dove venne sviluppata la viticoltura dei 
romani lontana da Roma. Questo spiega la scelta dei romani, 
malgrado avessero a disposizione tutta la terra che volevano, in 
zone certamente più vocate. Questo fu il ruolo del caso, una 
parola che non è molto amata dagli storici, i quali passano il 
loro tempo ad inventare le cause degli avvenimenti, mentre 
il vero padrone del mondo è il caso. Non c’era progettualità 
in Probo, che agiva senza rendersi conto di quello che stava 
facendo fare alle sue legioni. Molto probabilmente se fosse 
andato a prendere i vitigni da portare lungo il Reno in altre 
regioni dell’immenso impero romano o se la moglie invece di 
essere un’aquitana fosse stata una dacia, il corso della storia 
viticola d’Europa avrebbe preso un’altra direzione ed i vini 
che oggi allietano le nostre tavole, sarebbero certamente molto 
diversi. Come agisce il sociale? La storia, dice Braudel è una 
“povera, piccola scienza congettuale” quando ha per oggetto i 
singoli individui isolati dal gruppo, ma è meno congettuale e 
ben più razionale sia nei procedimenti che nei risultati, quando 
prende in esame i gruppi ed il ripetersi degli avvenimenti. È 
la storia profonda su cui si può costruire la storia sociale: ad 
una storia insicura incentrata su un individuo si sostituisce una 
storia molto più chiara perché indagata nelle realtà sociali su 
cui poggia. La storia dei vitigni europei è la storia profonda, 
un fenomeno collettivo, inconscio, in continuo divenire, che 
non guarda al passato se non per l’esperienza portata da cia-
scun partecipante della collettività e che essendo espressione 
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di molti, non può essere mai rivendicata da un singolo, né 
da questi “interpretata” per interesse personale, né soprattutto 
considerata un fatto statico. Non a caso la parola tradizione, 
alla quale molto deve la nostra viticoltura, ha la stessa radice 
di lagos, di religione, di destino, di comunità dove in tutte 
queste parole l’elemento cruciale è il legame (legein), il nesso 
tra le idee e le diverse realtà. La creazione di un nuovo vitigno 
o di una nuova espressione di viticoltura, può anche essere 
intesa come lo sviluppo di un’identità, partendo dall’afferma-
zione che è giovane tutto ciò che è vicino alla nostra origine 
e forse per capire loro stessi, quei nuovi cittadini romani, 
avevano inconsciamente bisogno di estraniarsi dalla loro realtà, 
di quel “tradimento fedele” che è alla base di ogni progresso. 
Per comprendere l’origine dei vitigni nelle regioni attorno ai 
grandi fiumi europei è necessario affidarsi ad un nuovo modo 
di analisi del territorio, che consiste nello scomporre uno 
spazio geografico in tanti piccoli spazi che mostrano caratteri 
geografici molto simili ma che invece nascondono identità 
proprie. Le modulazioni climatiche ed il contatto con altre 
culture sono accolte da queste comunità, non ancora omologate 
in una nazione, con la logica della cosiddetta “geo-storia”, la 
storia che l’ambiente impone agli uomini e la storia dell’uomo 
alle prese con il suo spazio, entro il quale lotta tutta la vita. 
Non sarebbe altrimenti spiegabile l’impressionante numero 
di vitigni presenti attualmente il Europa, circa 10.000, una 
ricchezza genetica che non è riscontrabile in nessuna altra 
specie erbacea o arborea domesticata. Le varietà di vite sono 
quindi il risultato di una duplice relazione che va dalla natura 
all’uomo (la vite selvatica) e dall’uomo alla natura (il vitigno 
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ottenuto per domesticazione o per selezione di incroci sponta-
nei), azione e reazione mescolate, confuse, ripetute senza fine 
nella realtà di ogni giorno, in ambiti spaziali molto piccoli. 
Non c’era scienza e tecnica nella sfida con la natura alla fine 
dell’impero romano. Probo promuove la viticoltura nelle pro-
vince settentrionali anche per fissare la popolazione in questi 
luoghi altrimenti spopolati non solo per un gesto di humanitas 
ma perchè voleva promuovere nel territorio della Mosella, la 
città di Treviri (Treves) che sarebbe diventata dalla seconda 
metà del III sec. la capitale dell’Impero nella Gallia. Dopo di 
lui Diocleziano alla fine del III sec. favorisce la viticoltura dei 
territori della Gallia emanando una riforma che rende i prelievi 
fiscali sul vino obbligatori. I vina fiscalia, le imposte sul vino, 
sottoponevano i vigneti italici a prelievi tributari destinati a 
Roma ed all’esercito, delocalizzando la produzione di vino ed 
il suo commercio in altre parti dell’Impero.

La geografia dei geni dei vitigni europei:  
alcuni casi di studio

I frequenti casi di omonimia (lo stesso nome per designa-
re vitigni diversi), di sinonimia (lo stesso vitigno aveva più 
nomi a seconda della regione di coltivazione) e la cosiddetta 
coltivazione “mista” (Mischsatz), che prevedeva la presenza 
nel vigneto di molti vitigni, non aiutano a scoprire quali era-
no i vitigni di sopravvivenza romana nella Germania e nella 
Francia orientale in epoca medioevale. L’unica certezza, che si 
desume dai riscontri della genetica molecolare, è quella che fa 
risalire la nascita di molti vitigni dall’incontro di piante di vite 
selvatiche (o paradomesticate) locali con varietà importate, tra 
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le quali un ruolo determinante lo ha esercitato una famiglia 
molto eterogenea per caratteristiche morfologiche e colore 
delle bacche, dell’Heunisch, Gouais, Goelz a seconda della 
lingua e delle Schiave, dalla stessa radice semantica, sclavus, 
slavo, unno. Da questo primo ciclo di incroci, le piante più 
interessanti come il Pinot ed il Traminer sono state riutilizzate 
per ottenere con vitigni, in questo caso locali, con un grado di 
domesticazione maggiore, altri vitigni che si sono diffusi nella 
parte occidentale della Francia. Malgrado questi riscontri che 
attestano i collegamenti genetici tra moltissimi vitigni (Myles, 
2010), la mancanza di una reale collaborazione tra una scienza 
storica che esamina criticamente le fonti scritte e coloro che 
applicano questi procedimenti analitici di genetica molecolare, 
fanno affermare a Matheus, (2006) che purtroppo c’è ancora 
molta speculazione sulle “ipotesi migratorie” di vitigni, frutto 
della cultura idealista dell’800. Queste ipotesi che attribuiscono 
una origine orientale a molte varietà giunte in Italia, sono però 
ancora valide per le regioni meridionali che hanno avuto un 
influsso molto precoce da parte di popolazioni originarie dal 
Mediterraneo. Le soglie del 2000 rappresentano lo spartiac-
que tra le conoscenze ampelografiche classiche, frutto della 
cultura illuministica dei primi dell’800 che però si avvitano 
ormai su se stesse, incapaci di trovare strumenti oggettivi 
di riconoscimento varietale e quelle svelate dall’analisi del 
DNA che inaugureranno una inaspettata fase di conoscenze 
e squarceranno quel velo di mistero che circondava fino ad 
allora, l’origine delle varietà di vite. Apre questa nuova era una 
minuta ricercatrice americana, Carol Meredith, dell’Università 
di Davis, in California, applicando i risultati delle ricerche 
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condotte nel 1993 da un gruppo di ricercatori australiani del 
CSIRO, su una particolare categoria di marcatori molecolari, 
chiamati “microsatellite”, usati anche nella criminologia fo-
rense per identificare le relazioni genetiche tra gli individui e 
scoprire le parentele. Sono delle brevi sequenze ripetute del 
DNA, locus-specifiche, dotate di un alto polimorfismo tra 
gli individui, che vengono evidenziate dalla PCR (Polymerase 
Chain Reaction). La prima scoperta, nel 1997, applicando 
questa tecnica, evidenzia che il Cabernet sauvignon è figlio 
di Cabernet franc. e di Sauvignon bianco, incrocio spontaneo 
avvenuto nella Francia sud-occidentale qualche secolo fa. Le 
scoperte si susseguono a ritmo incalzante: dello Chardonnay 
non solo si scoprono i suoi genitori, il Pinot, forma evoluta 
della vite selvatica delle regioni del nord-est francese ed il 
Gouais, vitigno arrivato dalla Pannonia, ma si individuano una 
quindicina di fratelli, dei quali alcuni molto famosi come il 
Gamay, il Melon e l’Aligotè. Ormai ogni laboratorio di genetica 
molecolare europeo è lanciato alla scoperta dei pedigree dei 
vitigni del suo territorio, quasi in una gara o meglio una sfida a 
dimostrare le origini nobili ed antiche delle varietà più famose. 
Le sorprese non mancano. In Italia i gruppi di ricerca della 
Fondazione Edmund Munch di S. Michele, delle Università, 
di Udine, di Milano, di Bologna, del CREA di Conegliano e 
del CNR di Torino, scoprono i pedigree di molti vitigni italici 
quali i Teroldego, il Marzemino, il Sangiovese, la Garganega, 
il Grillo, alcuni Moscati e Malvasie, del Nebbiolo, solo per 
citare i più conosciuti. Si sono così moltiplicate le scoperte 
delle vere identità di molti vitigni, come le false sinonimie tra 
Cabernet franc e Carmenere, tra Schiava altoatesina e Schiava 



47

La civiltà del vino in Europa attraverso il DNA  
dei suoi vitigni: il ruolo del limes

A. Scienza

lombarda, tra Pinot giallo e Chardonnay, tra Fiano e Fiano 
minutolo, tra Nosiola e Durella, tra Syrah e Petit Syrah, solo 
per citare le più importanti e le omonimie come tra Primitivo 
e Zinfandel, Cannonau e Grenache, Malvasia delle Lipari e 
Greco di Gerace, tra Greco di Tufo e Asprinio, tra Vermentino 
e Pigato, tra Trebbiano di Lugana e Verdicchio, tra Traminer 
e Savagnin, attraverso le quali è stato possibile ricostruire la 
storia e l’origine non solo dei vitigni ma della regione di pro-
venienza. Come nelle indagini forensi nelle quali si scoprono 
le attribuzioni parentali errate, si è ricostruito il pedigree di 
alcuni vitigni come il Mueller-Thurgau, che il suo creatore 
attribuiva ad un incrocio tra Riesling e Sylvaner, ma che la 
genetica molecolare ha invece scoperto nella Madaleine Royal 
il vero padre o il Rebo che si pensava essere figlio di Merlot e 
Marzemino ed invece aveva come genitore maschile il Terolde-
go. Di particolare interesse per comprendere l’apporto romano 
alla formazione dei vitigni francesi e tedeschi, sono anche i 
risultati dell’analisi dei pedigree di alcune varietà, ottenuti dai 
ricercatori dell’Istituto Sperimentale di Klosterneuburg (Vien-
na). Il Sylvaner, che la tradizione sia orale che letteraria, spesso 
ispirata da intenti localistici, indicava come il risultato della 
selezione operata su viti selvatiche del Danubio (da cui la radice 
semantica da sylva, selva) o forse stato portato in Germania 
dalla Transilvania da Carlo Magno, per migliorare la qualità 
dei vini tedeschi di allora, è in realtà un incrocio spontaneo tra 
il Traminer e il Bianco Austriaco (Weissoesterreich), vitigno 
che non è più presente nella viticoltura austriaca, noto per la 
sua elevata produttività, simile per comportamento e ruolo 
nelle viticoltura altomedioevale, al Gouais. Questa singolare 
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analogia nel comportamento tra Bianco Austriaco e Gouais, 
ambedue di modesta qualità ma che hanno generato due vi-
tigni altamente qualitativi, rispettivamente come il Sylvaner 
e lo Chardonnay, ci fa capire come la natura talvolta fa degli 
strani scherzi, sparigliando le carte. È capitato talvolta anche 
per i cavalli dove da ronzini sono nati casualmente, grandi 
campioni. Ma la successione degli incroci continua: il Traminer 
incrociandosi con il Rote Veltriner ha originato il Rotgipfler e 
questo a sua volta con il Sylvaner ha generato rispettivamente 
il Neuburger ed il Veltriner rosso precoce. Curioso è il caso del 
Gruener Veltriner, il vitigno più diffuso nell’Austria odierna, 
i cui genitori sono rispettivamente il Traminer ed una vite 
selvatica scoperta casualmente in tempi recenti, nei boschi 
attorno ad Eisenstadt, denominata Sankt Georgen.

Il figlio conteso: il Sangiovese

L’analisi delle parentele genetiche del Sangiovese ha eviden-
ziato che gran parte dei vitigni che hanno contribuito al suo 
pedigree sono di origine calabrese e campana e sono i testimoni 
della viticoltura più antica della Magna Grecia, i padri nobili 
della nostra storia enologica, in uno spazio culturale che per 
la sua forma è chiamato “triangolo di acclimatazione” e che 
comprende parte della Sicilia orientale e della Calabria tir-
renica e jonica e della Campania meridionale. L’origine del 
nome Sangiovese non è stata accertata definitivamente, mentre 
esistono ipotesi, più o meno fantasiose. L’indeterminatezza 
delle sue origini, contese tra romagnoli e toscani, conferisce 
al vitigno un’aura mitica e ci riporta attraverso il suo nome 
al sangue ed ai suoi simboli, quali il sacrificio alla divinità: 
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Sangiovese ossia sangue di Giove (sanguis Jovis). Altre fonti 
toscane e corse sostengono invece l’origine da «sangiovannese» 
(San Giovanni) per la sua epoca di maturazione abbastanza 
precoce. C’è molto sincretismo religioso in questa assonanza 
tra Giove e San Giovanni, dove forse a Giove nella semantica 
di Sangiovese si può sostituire Giano (Ianus). La solennità 
di San Giovanni identifica il solstizio di giugno, simbolo del 
passaggio verso l’estate, verso i giorni di fuoco, che per i ro-
mani erano custoditi da Giano bifronte, signore dell’eternità, 
colui che conduce da uno stato all’altro, quindi un iniziatore. 
Tra Ianus e Iohannes la somiglianza non è solo fonetica ma 
anche simbolica, in quanto ambedue «introducono»: il primo 
il fuoco, simbolo del sole solstiziale, il secondo la funzione del 
Cristo. ll riferimento al sangue offre uno spunto interessante sia 
collegandolo al termine giogo («sangue dai gioghi di una terra 
collinare»), sia ricorrendo a Jovis, attraverso San Giovanni in 
quanto coincide con la Vinalia rustica a Giove e la ricorrenza 
cristiana di San Giovanni, patrono dei viticoltori. Anche il 
termine jugum, giogo, può essere pertinente all’origine di 
Sangiovese soprattutto nell’espressione romagnola di sanzves, 
in riferimento alla sommità di un monte o al termine francese 
jouelle (filare di viti o stanga che collega due viti) derivato dal 
latino jugalis o jugum, forma d’allevamento da cui si è evoluta 
la pergola, quindi vitigno allevato a pergola, molto produttivo. 
Originali sono anche le implicazioni tra la lingua etrusca e i 
significati della parola sangiovese. Infatti in un testo etrusco, 
il Liber Linteus, una sorta di calendario scritto sulle bende che 
avvolgevano una mummia egiziana del I secolo, custodita a 
Lubiana, accanto alla parola vinum si trova la parola s’antist’celi 
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che potrebbe essere un tipo di vino e che ha un’assonanza con 
il termine sangiovese. Altri termini etruschi che richiamano 
il termine sangiovese, legati alla sfera rituale sono thana-chvil 
(offerta votiva), thans-zusleva (offerta di chi compie un rito), 
thezin-eis (offerta a dio), e ancora sanisva, molto vicino all’e-
spressione romagnola. Il Sangiovese si trova raffigurato in un 
celebre dipinto della fine del Seicento di Bartolomeo Bimbi, 
pittore fiorentino, con il nome di Sangioeto, mentre Cosimo 
Trinci, agronomo toscano, parla del San Zoveto come di 
“un’uva di qualità bellissima e ne fa ogni anno infinitamente 
moltissima” (1726). Inoltre, è stato da tempo acclarato che il 
Sangiovese toscano, il Sangiovese romagnolo, il Brunello, il 
Prugnolo e il Morellino di Scansano sono sinonimi. Il Sangio-
vese è coltivato anche in Corsica, con il nome di Nielluccio, 
ed è stato ritrovato recentemente in Algeria, con il nome locale 
di Lakhdari. È il 2002 quando s’inizia a parlare di genitori del 
Sangiovese, e a oggi la discussione è ancora aperta. Il primo 
riscontro è stato l’identificazione di un legame di parentela di 
primo grado con il Ciliegiolo. Si apre così la caccia all’anello 
mancante, indispensabile per chiudere la terna genitori-figlio. 
Individuare questa varietà, però, si rivela un compito più 
difficile del previsto per eccesso di candidati! Nel 2007 viene 
proposta una prima soluzione: il Sangiovese sarebbe figlio 
del Ciliegiolo e del Calabrese di Montenuovo, una varietà 
individuata a Montenuovo, in provincia di Napoli, dove fu 
importata dalla famiglia Strigari, originaria dell’enclave albanese 
della Calabria e arrivata nei Campi Flegrei nella prima metà 
dell’Ottocento. La soddisfazione per questa scoperta dura però 
molto poco, perché uno studio approfondito compiuto nel 
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2007 in Francia, stravolge completamente il punto di vista e 
individua il Sangiovese non come figlio ma come genitore del 
Ciliegiolo, insieme al Muscat rouge de Madere (o Moscato 
violetto). Questa seconda proposta gode di maggior sostegno, 
anche perché i genitori del Muscat rouge de Madere sono stati 
a loro volta individuati e non contraddicono questa teoria. Nel 
2010, con l’ipotesi del 2007 ancora in auge, escono i risultati 
di un ulteriore studio sulla collezione ampelografica del CREA 
di Conegliano che confermano il lavoro del gruppo francese. 
Nel 2012 un altro gruppo di ricercatori, pur non escludendo 
in via definitiva le ipotesi precedenti, individua un’altra terna 
possibile: il Sangiovese potrebbe essere figlio di Ciliegiolo e 
Negrodolce, una vecchia varietà della provincia di Foggia. Il 
caso, a oggi, rimane ancora irrisolto.

Il Sangiovese, una famiglia policlonale

Il Sangiovese è un vitigno che ha avuto origini meridionali 
e si è poi diffuso nell’Italia centrale in ambienti tra loro molto 
diversi per caratteristiche pedoclimatiche. Ha inoltre attra-
versato fasi climatiche calde (optimum climatico medievale) 
e altre più fredde (come la piccola glaciazione), che hanno 
costretto il vitigno a processi di adattamento molto profondi 
che hanno originato le varianti fenotipiche sulle quali ha poi 
operato l’uomo con gli strumenti che gli ha fornito la sua 
cultura, cercando di moltiplicare le piante che meglio avevano 
reagito (per i suoi fini enologici) agli stress ambientali. Per 
questo motivo i biotipi di Montalcino sono diversi da quelli 
del Chianti o della Romagna, pur avendo tutti lo stesso pa-
trimonio genetico. L’epigenetica fissa sul genoma l’influenza 
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dell’ambiente rapidamente ed in modo mirato. I cloni di 
Sangiovese omologati e moltiplicati dai vivaisti, che hanno 
dato un contributo fondamentale per migliorare la qualità 
dei vini di molti territori famosi di Toscana e Romagna, sono 
l’esempio concreto dell’interazione tra modificazioni epigene-
tiche e antropologia, tra natura e cultura. La variabilità che 
osserviamo in un vitigno non è originata delle sole mutazioni 
puntiformi, ma anche da qualcosa di ancora più complesso e 
indubbiamente più affascinante: l’epigenetica, la trasmissione 
di tratti e comportamenti senza cambiamenti nella sequenza 
genica. Come nei computer che usiamo tutti i giorni esisto-
no un hardware, che contiene le informazioni, e un softwa-
re, che permette a quelle informazioni di essere utilizzate, il 
Sangiovese possiede un hardware genetico di DNA privo di 
istruzioni per l’uso, e nel rapporto con l’ambiente nel quale 
vive il DNA crea il software per il proprio funzionamento. Il 
DNA impara semplicemente vivendo. Ma qual è la differenza 
tra una mutazione genetica e una modifica epigenetica? La 
mutazione è il cambiamento permanente della sequenza di 
lettere chimiche che, nel loro insieme, costituiscono il filo 
del DNA e dell’informazione (come per esempio il vitigno 
Pinot grigio che si origina dal Pinot nero per una modifica 
strutturale nella sequenza delle basi del DNA che codificano 
il colore delle bacche); l’epigenetica, invece, comprende tutta 
una serie di «astuzie» che il DNA mette in atto per rispondere 
in maniera proattiva all’ambiente (senza modificare in maniera 
stabile la propria struttura, come avviene nella mutazione). Il 
risultato è apparentemente identico: certi geni, perché mutati 
o perché controllati da meccanismi epigenetici, smettono di 
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essere utilizzati (è il caso del colore dell’acino di Pinot) oppure 
vengono utilizzati più di prima. La differenza sta nel fatto 
che la mutazione è un processo casuale, lungo e irreversibile, 
non stimolato dall’ambiente (è la selezione della mutazione, 
il suo perpetuarsi nelle generazioni successive, a esserlo!). La 
modifica epigenetica, invece, è veloce, reversibile e risponde 
direttamente all’ambiente in cui la pianta vive. Oltre a essere 
il depositario dell’informazione a lungo termine, il DNA ha 
dunque memoria a breve termine, ovvero conserva traccia 
della propria esperienza. Lo scopo di questo straordinario 
meccanismo di gestione dell’informazione è quello di modu-
lare in modo flessibile la risposta della pianta alle condizioni 
dell’ambiente.

Il Sangiovese e la Romagna 

Lo studioso Lucio Donati di Solarolo ha portato alla luce 
un atto notarile del 1672 conservato all’Archivio di Stato di 
Faenza che cita “tre filari di Sangiovese” nel podere Fonta-
nella di Pagnano; un podere in comune di Casola Valsenio, 
nell’Appennino faentino, ma allora in comune di Brisighella. 
Normalmente in tale periodo nei documenti si citavano vigne 
e terre vitate, mai il nome del vitigno ma in questo caso la 
proprietaria, concedendo in affitto la vigna, si riservava “tre 
filari di Sangiovese” posti verso la casa. La scoperta è di no-
tevole importanza per la storia della viticoltura romagnola in 
quanto si tratta del primo documento conosciuto che riporta 
il termine “Sangiovese” che oggi identifica il vino rappresen-
tativo della produzione enologica romagnola e nazionale e 
perchè viene riportato il nome del vitigno e non del vino, per 
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cui si può desumere con certezza il luogo della coltivazione. 
In precedenza si trova solo una citazione attorno al 1600 in 
Toscana ma come Sangiogheto. Questo apre nuovi scenari 
sulla storia della viticoltura in Romagna, oggetto di una ricerca 
condotta da Beppe Sangiorgi, ed evidenzia come le prime e 
più diffuse citazioni del Sangiovese in Romagna riguardino 
l’area faentina-imolese. Nel 1680 a Modigliana e poi Imola 
(1716), Solarolo (1744) e poi via via, Faenza, Tossignano, 
Riolo, Casola Valsenio per tutto il ‘700. Periodo in cui è 
noto, anche in Germania, soprattutto il Sangiovese di Imola. 
Nell’area forlivese-cesenate-riminese le citazioni relative al 
Sangiovese iniziano verso la metà del ‘700 e un secolo dopo 
tale area registrerà una straordinario sviluppo della coltivazione 
di tale vitigno e un grande miglioramento qualitativo nella 
vinificazione ad opera soprattutto degli agronomi Leopoldi 
Tosi di San Mauro e Giuseppe Campi di Dovadola. Tenen-
do conto della sua originaria e larga diffusione nel Faentino 
e nell’Imolese, Sangiorgi ne ha ipotizzato la culla tra il XII 
e il XV secolo nel versante romagnolo di quella parte della 
Romagna-Toscana dalla quale originano le vallate del Lamone, 
Senio e Santerno e precisamente nelle vigne dei monasteri 
vallobrosani di S. Reparata, Crespino, Susinana e Moscheta. I 
monaci vallombrosani erano abili viticoltori e dovevano dispor-
re di vino rosso per le celebrazioni religiose in quanto è stato 
solo il Sinodo di Milano del 1565 che ha permesso l’uso del 
vino bianco ed inoltre la Regola di San Benedetto disponeva 
che in caso di malattia i monaci potevano bere un’Emina (tre 
coppe) di vino al giorno. Sotto questa luce anche la parola 
autoctono riferita al Sangiovese perde progressivamente di 
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significato in quanto i vitigni sono il risultato di una intensa 
ed antica circolazione varietale e quindi il termine non è più 
riferibile ad un luogo ma ad un tempo, nel quale il vitigno si 
manifesta in modo ottimale, attraverso le sue caratteristiche 
produttive e qualitative.

“Tutti i vitigni hanno, come gli uomini, identità multiple. 
Vengono tutti da un paese, da una località, da un vigneto che li 
definisce e li segna per sempre. Sono nati da una cultura ancestrale 
che li imprigiona e li feconda. Nel corso della storia assumono 
ruoli che mutano in funzione delle circostanze, del luogo dove 
vengono portati, del momento in cui sono scelti. Multipli di loro 
stessi, ignari della loro origine, si manifestano loro malgrado in 
virtù del loro passato, che mai riescono a testimoniare attraverso 
il vino che producono, nel tentativo di sapere chi sono, in quella 
ricerca infinita che ha inizio da un vinacciolo, che non termina 
mai e che si chiama vita. Non assomiglia la nascita di un vitigno, 
alla nascita di ciascuno di noi?”



56

La civiltà del vino in Europa attraverso il DNA  
dei suoi vitigni: il ruolo del limes

A. Scienza



57

“Ascoltare” gli alberi fa bene anche a noiR. Valentini, I. Mazzoli, R. Ranieri

“Ascoltare” gli alberi  
fa bene anche a noi

Riccardo Valentini (*), Ilaria Mazzoli (**), 

Roberto Ranieri (***)

Premessa

Come sappiamo, gli alberi non parlano. Se ne stanno, 
tranquilli e solenni, nel luogo dove in cui è loro capitato di 
nascere, facendo del loro meglio per prosperare e riprodursi. 
Noi li possiamo osservare, con interesse puramente estetico 
oppure dettato da curiosità scientifica così come da esigenze 
tecniche di coltivazione. Possiamo comportarci in modo “pas-
sivo”, lasciandoli crescere come desiderano, oppure intervenire 
attivamente per ottenere determinati risultati in termini di 
forma e dimensioni, produzione di legna, frutti, fiori, foglie. 
Abbiamo a disposizione una moltitudine di testi su cui basare 
le nostre decisioni, dai tomi scientifici ai manuali per hobbisti, 
ma, in generale, per valutare lo stato di salute di una pianta ci 
siamo finora affidati prevalentemente all’osservazione del suo 
aspetto, del suo sviluppo e di parametri derivanti da prelievi 
ed analisi condotti in laboratorio. La pianta, come nei film, 

(*)	 Accademico Onorario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
(**)	 Senior manager di Open Fields s.r.l.
(***)	 Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
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ha finora comunicato con noi “lentamente”, manifestando 
con ritardo, rispetto al verificarsi di condizioni avverse, even-
tuali stati di difficoltà e sofferenza. Una lentezza che abbiamo 
considerato “tollerabile” per molto tempo, in un contesto 
nel quale il quadro climatico è rimasto relativamente stabile, 
“prevedibile”, riconducibile con relativa certezza all’avvicendarsi 
dei mesi e delle stagioni e - specie ad alcune latitudini - non 
particolarmente associato a fenomeni estremi.

Recentemente, però, qualcosa è cambiato: i mutamenti 
climatici si sono fatti via via più incalzanti e impattanti, 
rendendo necessario un dialogo sempre più intenso e tem-
pestivo tra uomo e natura volto a comprendere i fenomeni 
in atto, a sviluppare strumenti per prevenirli e mitigarne gli 
effetti. In questo articolo parleremo dei TreeTalker®, stru-
menti innovativi di ultima generazione che permettono agli 
alberi di comunicare con noi in tempo reale, trasmettendo 
informazioni di diversa natura che ci consentono di valutarne 
velocemente lo stato di salute, con riferimento alla singola 
pianta, al confronto tra piante diverse (per localizzazione, 
varietà, tipo di gestione) alla stima e successiva certificazione 
della CO

2
 assorbita da una pianta e alle variabili climatiche 

del contesto che le circonda. Questi strumenti aprono le porte 
ad innumerevoli potenzialità, che vanno dalla misurazione 
puntuale dell’effettivo impatto del clima sulle foreste, sulle 
coltivazioni arboree e sul verde cittadino fino alla sperimen-
tazione di interventi volti a riportarci su percorsi virtuosi e 
positivi per gli esseri umani e per i delicati sistemi con i quali 
- che ne siano consapevoli o no - noi umani ci troviamo in 
strettissima interazione.
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Una specie divenuta “problematica” per l’ambiente circostante 

Negli ultimi 50 anni la specie umana ha modificato l’am-
biente circostante più rapidamente ed in modo più intenso ri-
spetto a qualunque altro periodo della sua storia, determinando 
una perdita sostanziale ed irreversibile di molte funzioni degli 
ecosistemi del Pianeta sui cui tale specie è ospitata. La superficie 
di terra che è stata sottratta alle foreste per essere convertita 
in agricoltura - a spese, quindi, del “capitale naturale” del 
Pianeta - nei 75 anni che vanno dal 1945 ad oggi è superiore 
a quella convertita in complesso nei secoli XVIII e XIX. Ciò 
ci porterebbe a pensare che la quantità di terra agricola pro-
capite sia aumentata in questo lasso di tempo, ma non è così. 
Nonostante una deforestazione globale di 13 milioni di ettari 
per anno (per fornire un ordine di grandezza, corrispondente 
ad un’area superiore all’intera superficie forestale italiana, che 
è di circa 10 milioni di ettari), a causa dell’incremento de-
mografico la quantità di terra agricola disponibile pro-capite 
è scesa da 1,7 a 0,7 ettari. Questo dato da solo ci fa intuire 
l’entità della pressione che lo sviluppo sempre più rapido della 
nostra popolazione esercita sulle risorse naturali.

Non solo l’aumento vertiginoso della popolazione, ma an-
che i cambiamenti degli stili alimentari, sempre più “voraci” 
rispetto all’ambiente, rendono difficile evitare di erodere rapi-
damente le risorse disponibili. Dal 1960 ad oggi, ad esempio, 
si è quadruplicata la raccolta dell’acqua nei bacini idrici e se 
ne è raddoppiato il consumo. 

La trasformazione antropica degli ecosistemi naturali non 
li ha solo depauperati in senso assoluto, ma ha anche ridotto 
la loro capacità di fornire “servizi” importanti per la stessa 
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vita umana. Oltre ai servizi più facili da immaginare come 
la produzione di materie prime alimentari e non, importanti 
funzioni di regolazione svolte degli ecosistemi risultano oggi 
a rischio di impoverimento. 

Occorre considerare, ad esempio, come l’integrità delle 
foreste sia uno dei patrimoni più importanti che dobbiamo 
impegnarci a preservare per le generazioni future. Pensiamo 
infatti alla straordinaria molteplicità di elementi di supporto 
all’esistenza umana che esse offrono non solo in relazione alla 
qualità dell’aria ma anche ad aspetti come la biodiversità, la 
fertilità dei suoli, la protezione idrogeologica, e a percezioni 
estetiche e spirituali come quelle relative al paesaggio e all’uso 
“sociale” degli alberi. Le foreste occupano un’area di 3,9 mi-
liardi di ettari, pari al 30% della superficie terrestre. Di queste, 
le foreste tropicali e subtropicali costituiscono il 56%, quelle 
temperate e boreali il 44%.

Le foreste e gli oceani, in particolare, svolgono un servizio 
fondamentale nel diminuire l’impatto delle emissioni dei com-
bustibili fossili sul sistema climatico. Senza questo contributo 
ci ritroveremo con un Pianeta ancora più caldo di quello che 
abbiamo oggi. Dell’anidride carbonica emessa dai combustibili 
fossili (86%) e dall’uso della terra (14%, soprattutto defore-
stazione), infatti, solo il 44% rimane in atmosfera, mentre il 
29% delle emissioni sono riassorbite dagli ecosistemi terrestri 
(in particolare foreste) e il 23% dagli oceani. Le stime delle 
emissioni globali e nazionali di CO

2
 fossile sono basate sulla 

combustione di combustibili fossili in un’ampia gamma di 
attività (ad esempio, trasporto, riscaldamento e raffreddamen-
to, industria, uso proprio dell’industria e combustione di gas 
naturale), produzione di cemento e altre emissioni di processo 
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(ad es. produzione di prodotti chimici e fertilizzanti). Le stime 
si basano principalmente sui dati relativi al consumo di ener-
gia, in particolare sui dati sui carburanti a base di idrocarburi, 
raccolti e archiviati da diverse organizzazioni. 

Nel grafico che segue, basato sul report di P. Friedlingstein 
et al.: Global Carbon Budget 2019, si osserva, sul lato sinistro, 
la composizione delle emissioni globali di CO

2
 e sul lato destro 

la percentuale che rimane nell’atmosfera dopo l’assorbimento 
da parte di oceani e foreste.

L’impatto dei cambiamenti climatici e delle attività umane 
di estrazione delle risorse naturali risulta in progressivo, rapido 
aggravamento. Negli ultimi anni la mortalità degli alberi è 
diventata un fenomeno diffuso in molti continenti, con ritmi 
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incompatibili con un fenomeno naturale e tali da determinare 
una situazione di emergenza ambientale, come risulta evidente, 
ad esempio, dagli studi di Allen et al. (2010) e dal rapporto 
AR5 dell’IPCC (AR5, IPCC). Questi testi documentano un 
deperimento significativo di alberi e porzioni di foresta in molti 
continenti e regioni (tra cui l’area mediterranea). Spesso questi 
fenomeni sono associati ad estremi anomali di temperature o 
siccità intense ed estese per più giorni sia in foreste temperate 
e boreali (Anderegg, Kane, & Anderegg, 2012) che tropicali 
(Steinkamp & Hickler, 2015).

Occorre, al riguardo, introdurre una considerazione: gli 
esseri viventi, gli ecosistemi sono in grado di adattarsi al cam-
biamento climatico, ma esiste una velocità di mutamento del 
contesto in cui si trovano a vivere oltre la quale “si arrendono”, 
perché la loro natura è incompatibile con tale velocità. Per 
questo motivo, non è solo l’entità dei cambiamenti in atto ad 
essere particolarmente impattante, ma anche la loro rapidità.

Ad esempio, per le piante anche solo una variazione di 
0,01°C per anno non è sostenibile, com’è comprensibile per 
esseri viventi che non possono facilmente spostarsi e cambiare 
habitat. Gli animali sono più veloci nell’adattarsi, ma entro certi 
limiti. Ad esempio, molti mammiferi carnivori (tra i più capaci 
di adattamento) faticano a reggere variazioni di temperatura 
superiori a 0,06°C per anno. La velocità del riscaldamento 
globale può essere, pertanto, un fattore decisivo nei processi 
di estinzione di molte specie vegetali ed animali.

Questo aspetto rischia di innescare una spirale negativa, il 
che è facilmente intuibile, ad esempio, considerando che la 
diminuzione del numero degli alberi - sia essa per mortalità o 
per lo sfruttamento dei suoli boreali e per gli incendi - riduce 
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la capacità di fissazione dell’anidride carbonica da parte delle 
foreste e può quindi determinare un aumento dei livelli di gas 
serra nell’atmosfera, che si somma a quello determinato dai 
combustibili fossili. Gli incendi, per di più, rilasciano grandi 
volumi di carbonio nell’atmosfera, come è stato spesso eviden-
ziato a proposito dei recenti, devastanti fenomeni in Australia.

Come conferma della responsabilità umana nei mutamenti 
in atto, basta citare il fatto che un notevole contributo allo 
squilibrio relativo ai gas serra sia attribuibile al nostro sistema 
agroalimentare. Questo risulta essere responsabile del 37% delle 
emissioni globali di gas serra, vale a dire di circa 18,2 Gt di CO

2
 

equivalente (CO
2
e). Il 13% di queste proviene dalla deforesta-

zione tropicale, l’11% dalla produzione agricola e un ulteriore 
13% dalla perdita e trasformazione degli alimenti. Il grafico 
successivo mostra anche il ruolo preponderante, nelle emissioni, 
di alcune attività agricole (soprattutto relative agli allevamenti).
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Cosa possiamo fare? Diventa necessario, e anche urgen-
te, individuare, dati alla mano, modalità produttive diverse 
da quelle puramente intensive adottate finora, e sforzarci di 
impiegare sistemi “virtuosi” di gestione delle filiere agricole 
e del patrimonio forestale. In sintesi, da un lato dobbiamo 
ridimensionare l’effetto negativo del comportamento umano 
sugli ecosistemi, dall’altro dobbiamo aiutare la natura a soprav-
vivere a un ambiente reso più difficile, mutevole e insidioso 
dal nostro stesso operato. In quest’obiettivo, possiamo essere 
animati da fini etici (la gratitudine e il rispetto per il Pianeta 
che ci ospita) oppure anche individualistici (la preservazione 
dei servizi che gli ecosistemi offrono alla nostra stessa vita), ma 
qualunque sia la nostra motivazione la direzione da prendere 
non cambia.

Nel perseguimento di tale scopo assume crescente rilevanza il 
fatto di poter misurare, conoscere i fenomeni naturali, “parlare” 
con la natura per fornire informazioni e dati a coloro - scien-
ziati, biologi, tecnologi e tecnici - che si stanno adoperando 
per fornire nuove soluzioni.

Il TreeTalker®: lo strumento per parlare con le piante

Il TreeTalker® è uno strumento innovativo e in continua 
evoluzione, che ci permette di misurare un ampio numero di 
variabili relative allo stato di salute delle piante in relazione 
con le variazioni dell’ambiente circostante ed ai tipi di tratta-
menti eventualmente effettuati. Questo sistema, dall’aspetto 
di una “scatoletta” grigia, operando mediante una quantità 
di sensori diversi può, ad esempio, misurare la crescita dia-
metrica dell’albero, stimare accuratamente quanta acqua la 
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pianta traspira e quanta acqua essa preleva dal suolo, valutare 
il colore delle foglie e comprendere se sono in atto particolari 
patologie, oppure ancora misurare la posizione della pianta e 
constatare (eventualmente avvertendo chi di dovere) se questa 
sta inclinandosi in modo eccessivo, rischiando di cadere: un 
tema importante in ambiente urbano anche a fronte della 
crescente frequenza di fenomeni climatici di particolare in-
tensità. Infine, i sensori installabili permettono di valutare la 
quantità di CO

2
 assorbita da una pianta: un valore che può 

essere successivamente certificato.
Tutte le variabili registrate dal TreeTalker®, che sono tra-

smesse ad un cloud ed elaborate da potenti sistemi informatici 
in grado di renderle tempestivamente interpretabili, possono 
essere messe in relazione funzionale con rilevazioni contestuali 
di parametri climatici (come la temperatura, l’entità delle 
piogge, l’intensità del vento…). Ciò ci permette di progettare 
una gestione forestale (ma anche agricola, o del verde urbano) 
più puntuale, più attenta, sulla quale imperniare l’adozione 
di strategie volte a rendere le foreste e gli alberi in generale 
più resistenti ai cambiamenti. È possibile anche valutare il 
contributo di diverse varietà di piante in termini di sequestro 
di anidride carbonica, come base per opportune pianificazioni 
colturali.

Un aspetto fondamentale del TreeTalker® è costituito dalla 
velocità con cui questo permette all’albero di comunicare con 
noi: i dati relativi alle piante sono infatti trasmessi sostan-
zialmente in tempo reale, consentendo interventi ben più 
tempestivi rispetto a qualsiasi epoca del passato.
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A sinistra:
Il TreeTalker® nel 
bosco.

Sotto:
La struttura del 
TreeTalker®.
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TreeTalker® a Bologna! Il progetto Castagni Parlanti (*)

Presso il Castagneto didattico-dimostrativo di Granaglione 
(Alto Reno Terme - BO) (di cui mostriamo più avanti una 
mappa) di proprietà della Fondazione Carisbo e affidato per 
il coordinamento tecnico scientifico all’Accademia Nazionale 
di Agricoltura, è in svolgimento un progetto biennale che 
coinvolge, tra l’altro, un rilevante impiego di TreeTalker®. Il 
progetto, finanziato dalla Regione Emilia-Romagna nell’ambito 
del Programma regionale di sviluppo rurale 2014-2020, si 
propone il recupero di una parte del castagneto ad attività di 
coltura e la valutazione dell’impronta ecologica di tale recupero 
in termini di fissazione e sequestro del carbonio nel sistema 
suolo-pianta, di uso dell’acqua e di copertura del suolo. Part-
ner del progetto sono la società Open Fields s.r.l. (capofila), si 
occupa di consulenza alla Ricerca e Sviluppo e di Trasferimento 
Tecnologico in ambito agroalimentare, l’Università di Bologna, 
il Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici, la 
Cooperativa Forestale Valreno, la società di formazione Cen-
toform ed il Comune di Alto Reno Terme.

Il progetto è concepito per produrre un’articolata gamma di 
risultati: la messa a punto di una metodologia di rilevamento 
diffuso e a basso costo della funzionalità e crescita delle piante, 
applicabile concretamente dai castanicoltori anche per il moni-
toraggio dello stato di salute in risposta ad interventi e variazioni 
ambientali; la definizione di una metodologia per il monitoraggio 
degli effetti di diverse metodologie di recupero del castagneto 
all’attualità di coltura, e per la valutazione dell’impronta ecologica 

(*)	 www.castagniparlanti.it
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di tali interventi (fissazione e sequestro di C, uso dell’acqua, 
copertura del suolo…); la valutazione della metodologia GIS 
di Land Suitability per l’individuazione delle micro-aree (< 500 
mq) vocate al recupero all’attualità di coltura; la possibilità di 
dimostrare ai cittadini, con finalità di sensibilizzazione sulle 
specifiche tematiche ambientali, le metodologie descritte ed i 
risultati ottenuti; la possibilità di formare i castanicoltori all’uso 
delle metodologie testate nel progetto attraverso corsi di forma-
zione tecnico-pratici da realizzare in tre Province della Regione.

Perché si è scelto il castagno? Si tratta di una coltura anti-
chissima, a duplice valenza (frutto e legno), diffusa sul territorio 
italiano e soggetta a rilevanti problematiche legate non solo 
a fenomeni di abbandono delle aree montane, ma anche ai 
mutamenti climatici in atto. A livello nazionale il castagneto 
copre oggi oltre 788.000 ettari, di cui quasi 42.000 ettari nella 
sola Emilia-Romagna. I castagneti sono distribuiti in prevalenza 
nelle Province di Parma, Bologna e Modena: tradizionalmente 
gestiti per la produzione di frutto, sono stati progressivamente 
abbandonati a partire dagli anni ’40 dello scorso secolo e sono 
oggi spesso in evoluzione verso un bosco misto senza le carat-
teristiche necessarie per la produzione di frutti. Inoltre, degli 
11.400 ettari ancora classificati in Regione come castagneti da 
frutto, solo 4.400 ettari risultano essere in attualità di coltura 
(ISTAT 2000), con un calo del 90% rispetto al 1940 (MIPAAF 
2010). La crisi della castanicoltura tradizionale è pertanto rico-
nosciuta come una delle criticità del settore forestale regionale.

Tutte le informazioni sul progetto, compresi alcuni dati 
di monitoraggio consultabili in tempo reale, saranno via via 
disponibili sul portale www.castagniparlanti.it.
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Il mistero dell’anguilla

Oliviero Mordenti (*),  

Corrado Piccinetti (**)

Sono poche le specie di pesci che hanno colpito l’attenzione 
umana come le anguille.

Il loro corpo, simile a piccoli serpenti, la loro pelle, viscida 
e sfuggevole, la loro capacità di vivere anche fuori dall’acqua 
per diverso tempo e le incertezze di una biologia complessa, 
con un alone di mistero, sono alcuni elementi che suscitano 
interesse.

L’anguilla ha un ciclo biologico che ancora oggi presenta 
dei lati oscuri ed è proprio per questo motivo che per l’uomo 
continua a mantenere inalterato il suo fascino di essere miste-
rioso, diverso dagli altri pesci. Ma l’anguilla è un pesce? È un 
animale asessuato o ermafrodita? Depone le uova o partorisce 
piccoli? Dove nasce, dove si riproduce e dove muore l’anguilla? 
Per migliaia di anni si è chiesto tutto questo.

Gli antichi egizi erano convinti che l’anguilla si generasse dal 
nulla quando il sole scaldava le acque del fiume Nilo, mentre 
per Omero l’anguilla non era neppure un pesce: Asteropeo, 
ucciso da Achille, “fu lasciato in riva ad un fiume in pasto a 
pesci ed anguille che a strappi divoravano il grasso dei reni”.

(*)	  Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie - Università di Bologna.
(**)	 Laboratorio Biologia Marina e Pesca - Università di Bologna.
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In passato fu studiata sia da filosofi che da naturalisti: 
Aristotele studiò a fondo l’anguilla, chiedendosi perché non 
si trovavano luoghi di riproduzione nei fiumi e nei laghi ed 
arrivò alla conclusione che i giovanili si sviluppassero da piccoli 
vermi che si generavano nel fango di zone paludose poste in 
prossimità delle coste e/o in corrispondenza delle foci fluviali.

Plinio il Vecchio, con riferimento alle capacità riproduttive 
dell’anguilla, riteneva che i giovanili si sviluppassero da fram-
menti di tessuto perduti dai genitori a seguito di contatto 
volontario con rocce e altri ostacoli. 

Si deve arrivare al XII secolo per svelare molti dei misteri 
dell’anguilla: Francesco Redi, poeta e naturalista, negò su basi 
scientifiche la teoria della generazione spontanea dell’anguilla, 
dimostrando che i piccoli organismi rinvenuti in alcuni casi 
all’interno di esemplari adulti non erano altro che parassiti. Nel 
1707 il chirurgo Dionisio Sancassani, sezionando un’anguilla 
di Comacchio trovò qualcosa che assomigliava ad un organo 
riproduttivo mandando il reperto al maggior esperto di allora 
il professor Vallisneri dell’Università di Padova. Bisognerà at-
tendere altri 70 anni (1777) per avere per la prima volta una 
descrizione scientificamente accurata dell’apparato riproduttore 
di un’anguilla femmina matura sessualmente grazie a Carlo 
Mondini professore di anatomia dell’Università di Bologna.

Anche il XVIII secolo porterà delle novità importanti: per 
la prima volta viene fornito un quadro generale del loro at-
teggiamento riproduttivo, come la discesa al mare degli adulti 
con ritorno dei giovani nati alle acque dolci. Il dott. Szymon 
Syrski, Zoologo polacco comunica di aver trovato un esemplare 
maschio di anguilla sessualmente maturo nel golfo di Trieste 
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ma la sua descrizione risulta piuttosto lacunosa e per questo 
motivo nel 1876 verrà spedito per oltre un anno un giovane 
studente di 19 anni alla stazione Zooologica di Trieste alla 
ricerca dei testicoli dei maschi di anguilla. Questo studente 
si chiamava Sigmum Freud il futuro padre della psicoanalisi. 

Solo molto più tardi, nel 1897, Giovanni Battista Grassi e 
Salvatore Calandruccio comparando anatomicamente ceche di 
anguilla e leptocefali catturati in Mediterraneo capiscono che 
questi ultimi sono il primo stadio dell’anguilla europea. Inoltre 
grazie a leptocefali mantenuti in acquario furono i primi ad 
osservare dal vivo la metamorfosi.

Ma dobbiamo arrivare al ‘900 con il biologo danese Johannes 
Schmidt per svelare l’area di riproduzione dell’anguilla; lo studioso 
dopo lunghe osservazioni e percorrendo a ritroso per circa 20 
anni con navi oceanografiche il tragitto compiuto dalle piccole 
anguille, che diventavano sempre più piccole riuscì a risalire e a 
localizzare nel Mar dei Sargassi, 300 miglia a nord-est delle Ber-
muda nell’Oceano Atlantico l’area di riproduzione dell’anguilla.

Biologia dell’Anguilla

L’anguilla (Anguilla anguilla L.) è un pesce osseo dell’ordi-
ne degli Anguilliformi che è distribuito sia nelle acque dolci 
(fiumi, laghi, torrenti ecc.) sia nelle acque salmastre (paludi, 
lagune) sia in mare. Si trova in tutti i Paesi del Mediterraneo, 
del nord Europa e delle coste atlantiche del nord Africa.

È un pesce che ha due fasi di migrazione ed una fase stan-
ziale di accrescimento. Vive isolato su fondi fangosi ed ha 
abitudini territoriali. L’alimentazione è molto complessa e varia 
in funzione del periodo della sua vita. Possono essere distinte 
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alcune fasi del ciclo biologico, caratterizzate da nomi diversi, 
spesso con varianti locali:

– uova e stadi larvali 
– leptocefali
– ceche di anguilla
– ragani
– anguilla gialla
– anguilla argentina
– riproduttori.
La riproduzione dell’anguilla, in base alle conoscenze attuali, 

avviene alla profondità di alcune centinaia di metri in una 
zona dell’Oceano Atlantico, conosciuto con il nome di Mare 
dei Sargassi, un’ampia zona che si trova a Nord Est delle coste 
della Florida. Tale area dista circa 7000 km dal Mediterraneo 
ed è in questa area che sono stati rinvenuti gli stadi larvali più 
piccoli dell’anguilla, tra 1 e 1,5 cm.

Le larve assumono una forma simile ad una foglia di salice 
e sono chiamate “leptocefali”, all’inizio molto piccoli ma cre-
scono con il passare dei mesi arrivando al alcuni centimetri. 
La forma larvale fogliforme è comune ad un ampio gruppo 
di pesci che comprende anche i gronchi.

Dal Mare dei Sargassi inizia lo spostamento passivo dei 
leptocefali di anguilla che, trasportati dalla corrente del Golfo, 
si avvicinano alle coste dell’Europa. Una parte dei leptocefali 
entra con la corrente atlantica superficiale in Mediterraneo 
e, dopo circa 2 anni dalla nascita, raggiunge le coste italiane 
tirreniche e dopo alcuni mesi anche le coste adriatiche.

Arrivati in prossimità delle coste i leptocefali di anguil-
la compiono una modificazione morfologica e da animale 
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a forma allungata e compressa lateralmente, simile ad una 
foglia di oleandro, l’animale si accorcia un poco e la sezione 
del corpo diviene circolare ed è a questo stadio che appare 
alle foci dei canali e fiumi e nelle acque salmastre. In questa 
fase viene chiamata “ceca” ed inizia ad ambientarsi alle acque 
dolci, prendendo poco alla volta la pigmentazione verdastra. 
Questa fase è nota da molto tempo e vi sono alcune aree dove 
era tradizione catturare le ceche per l’alimentazione umana, in 
particolare in Toscana ma anche in altri Paesi quali Spagna.

Le ceche si adattano alle acque dolci o salmastre e risalgono 
verso monte crescendo lentamente. In un anno circa crescono 
fino a 12-18 cm, prendendo la colorazione definitiva verdastra, 
vengono chiamate “ragani” e scelgono il loro ambiente dove 
crescere.

Le anguille sono dei predatori ed hanno una grande varietà 
di alimenti. In genere vivono infossate nel sedimento fangoso 
ed escono per alimentarsi all’imbrunire e nella notte, come nei 
periodi di acque torbide. Nella fase di crescita di chiamano 
anche “anguille gialle”.

La crescita è lenta, da 18 cm in poi, quando comincia a 
differenziarsi il sesso ed i maschi crescono molto lentamente, 
non superando neppure dopo diversi anni i 200 gr di peso. Le 
femmine invece raggiungono dimensioni notevoli e possono 
superare i 2 kg. L’accrescimento è variabile e dipende anche 
dalla disponibilità di cibo.

Le gonadi maschili e femminili dopo anni di permanenza 
nelle acque dolci o salmastre si sviluppano e inizia la trasforma-
zione da anguilla gialla ad “anguilla argentina” in preparazione 
della migrazione riproduttiva. Oltre al cambio di colore vi è 
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un aumento delle dimensioni degli occhi, lo sviluppo delle 
gonadi ed una modifica nell’apparato digerente.

Iniziando la maturazione delle gonadi le anguille sono sti-
molate ad abbandonare le acque ove hanno vissuto per tornare 
al mare per iniziare la migrazione fino alle aree di riprodu-
zione. Lungo le coste adriatiche la discesa al mare avviene in 
autunno e in certe notti di fine novembre migliaia di anguille 
si spostano ed è in questa fase biologica che è facile catturarle, 
con degli sbarramenti nei canali di comunicazione con il mare 
dalle lagune e valli o alle foci di fiumi e torrenti.

Le anguille che riescono a non essere catturate raggiungono 
il mare e si spostano verso sud prima nelle acque costiere e poi 
in acque sempre più profonde e spariscono e non si hanno 
più informazioni. Molti dubbi sorgono sui meccanismi che 
orientano il percorso delle anguille a mare. Quelle che scen-
dono dalle aree adriatiche come fanno a trovare la direzione 
per passare la punta della Puglia e poi della Calabria, e non si 
sa se passano dallo stretto di Messina o dal canale di Sicilia. 
Ma anche superata la Sicilia, come fanno a dirigersi verso lo 
stretto di Gibilterra, che in scala è un’apertura molto piccola 
e se ci arrivano non è facile comprendere come riescono a 
dirigersi verso il Mare dei Sargassi. 

Questi dubbi sono stati per decenni all’attenzione di molti 
ricercatori che hanno cercato leptocefali di anguille in Medi-
terraneo. Anche l’Università di Bologna ha svolto ricerche sui 
leptocefali, sia in basso Adriatico che nello Jonio e altre zone 
del Mediterraneo, ma sono state catturate alcune migliaia di 
leptocefali di numerose specie di Anguilliformi ma nessun 
leptocefalo di anguilla. 
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Solo in questi anni si è avuta una conferma sperimentale 
del percorso di migrazione. Dei ricercatori spagnoli hanno 
utilizzato le moderne marche satellitari utilizzate per lo studio 
delle migrazioni dei tonni che sono state poste su 8 grosse 
anguille femmine, di circa 2000 gr di peso, e poi liberate nel 
Mediterraneo spagnolo. Le marche satellitari registrano alcuni 
parametri ambientali e dopo un certo periodo una parte della 
marca si stacca dall’organismo sul quale è stata posta e va in 
superficie, dove trasmette la posizione ed i parametri che ha 
registrato nel periodo precedente. In genere le marche vengo-
no programmate per staccarsi dall’animale dopo alcuni mesi.

Le 8 anguille con le marche hanno attraversato lo stretto di 
Gibilterra e le marche sono state rilasciate in tempi diversi nel 
percorso tra Gibilterra ed il Mare dei Sargassi fino a circa 2000 
km di distanza da Gibilterra. Le marche hanno indicato che le 
anguille si sono spostate di giorno, a 800 metri di profondità, 
risalendo di notte a circa 400 metri e che hanno percorso una 
distanza media di 18 km al giorno. Questa è un’ulteriore con-
ferma della migrazione verso il Mare dei Sargassi e nuove prove 
di marcatura potranno confermare o meno l’intero percorso 
della migrazione dei riproduttori, come il tempo necessario 
per l’intero spostamento.

Considerando che il Mare dei Sargassi è distante circa 7000 
km dal Mediterraneo, si può ipotizzare che mantenendo un 
percorso medio di 18 km al giorno occorre oltre un anno per 
raggiungere l’area di riproduzione, senza contare il tempo per 
arrivare dall’alto Adriatico fino a Gibilterra.

La riproduzione avviene a circa 800-1000 metri di profon-
dità nel Mare dei Sargassi e le uova fecondate e le piccole larve 
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si avvicinano alle acque superficiali iniziando la migrazione di 
ritorno che è passiva guidata dalla corrente del Golfo verso 
le coste europee.

Tutto questo è affascinante e lascia molti punti di domanda 
sulle modalità della migrazione e sulla complessità di questo 
ciclo biologico.

L’allevamento dell’anguilla

Attualmente l’anguilla europea è una delle più pregiate 
specie ittiche oggetto d’allevamento che per decenni ha rap-
presentato un esempio di prodotto d’alta qualità. 

L’allevamento delle anguille ha una lunga tradizione in Italia 
ed è una delle forme più antiche di allevamento estensivo. Le 
lagune costiere presenti in vicinanza delle foci di fiumi, in 
alto Adriatico, nel costo dei secoli sono state strutturate per 
rilasciare attraverso i canali di comunicazione in primavera 
delle acque a bassa salinità ed a temperature più elevate rispetto 
alle acque fluviali.

Questo rilascio di acqua richiama dalle acque costiere le 
ceche presenti che risalgono il canale di comunicazione mare-
laguna, entrando nella laguna ove restano alcuni anni, fino al 
momento del ritorno al mare. Nella fase di ritorno il percorso 
è sbarrato da lavorieri e le anguille sono concentrate in spazi 
chiusi ove è facile il prelievo. Questa forma di pesca, chiama-
ta vallicoltura, ha poi subito delle varianti con l’immissione 
aggiuntiva di ceche pescate in altri canali e fiumi, così da 
aumentare la quantità di anguille.

Nel periodo di vita nella valle o laguna, le anguille potevano 
subire delle perdite per la predazione di uccelli o di altri pesci 
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presenti quali grossi branzini, ed a volte la disponibilità di cibo 
era il fattore limitante l’accrescimento. Per superare questi limiti 
è iniziato l’allevamento dell’anguilla in vasche separate dalla 
valle. Prima le vasche erano di terra, più o meno impermea-
bilizzate, poi vasche in cemento con ricambi d’acqua. In una 
prima fase l’allevamento iniziava dalle ceche ma per l’elevata 
variabilità di accrescimento delle ceche furono realizzate delle 
“cecherie” dove le ceche catturate alle foci dei fiumi venivano 
svezzate con apposito mangime ed abituate ad alimentarsi. 
Successivamente, dopo un anno circa, le ceche erano divenute 
ragani di 10 gr circa, che venivano trasferiti in altre vasche di 
cemento, dove con un’alimentazione abbondante potevano rag-
giungere nell’anno o due anni successivi la taglia commerciale, 
separando maschi dalle femmine. In questo modo si otteneva 
una minor mortalità avendo eliminato i predatori naturali 
presenti nella valli (aironi e branzini) e si aveva una crescita 
più rapida per la disponibilità di cibo. Il fattore limitante 
l’allevamento intensivo era, ed è, la disponibilità di ceche. In 
diversi casi gli allevatori acquistavano anche i ragani (5-15 gr) 
pescati in ambienti naturali in modo da ridurre i tempi per 
l’allevamento ed avere una maggiore disponibilità di anguille 
selvatiche da allevare. 

Sinceramente gli allevamenti in vasche di cemento davano 
una brutta impressione quando si vedevano masse mobili di 
anguille che venivano in superficie a mangiare il pastone nelle 
apposite mangiatoie galleggianti. L’insieme di anguille e pastone 
tutto in movimento creava una certa impressione. Negli anni 
di fine secolo scorso gli allevamenti intensivi cominciavano a 
trovare difficoltà di approvvigionamento sia di ceche che di 
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ragani, con i prezzi d’acquisto sempre più elevati, così che 
uno alla volta gli impianti di allevamento intensivo cessarono 
l’attività, anche per la forte concorrenza di allevatori orientali 
che potevano beneficiare di un mercato più remunerativo.

In Italia oltre a poche forme di allevamento intensivo è 
tutt’ora praticata una forma di allevamento naturale soprattutto 
nelle aree vallive del Nord Adriatico. In Emilia-Romagna la 
zona maggiormente vocata è il Delta del Po in cui le Valli di 
Comacchio hanno rappresentato e sono tuttora uno degli ecosi-
stemi maggiormente adatti per la vita. Le Valli di Comacchio, 
con i suoi originari 56.000 ettari, hanno rappresentato per la 
comunità comacchiese la fonte primaria di benessere socio-
economico e nell’Emilia-Romagna è stato il primo riferimento 
di sfruttamento vallivo socio-economico-produttivo. Nelle Valli 
di Comacchio la produzione delle anguille era all’apice delle 
specie ittiche pescate e ha rappresentato un bene di scambio e 
di approvvigionamento con le produzioni alimentari dell’en-
troterra. L’anguilla non è stata solamente un’importante risorsa 
di cibo ma in Italia ha avuto un valore storico/culturale che 
ha superato di gran lunga le altre specie ittiche. 

In questi ultimi anni, tuttavia si è registrato un decremento 
significativo delle risorse degli stock di anguilla (i dati FAO 
mostrano un calo di quasi l’90% delle catture mondiali in que-
sti ultimi trent’anni) dovuto a cause multifattoriali di origine 
antropica (sfruttamento commerciale, pesca eccessiva delle forme 
giovanili, inquinamento ambientale, presenza di sbarramenti nelle 
acque libere, variazioni correnti oceaniche, malattie parassitarie) 
che hanno avuto un duro impatto sulla capacità riproduttiva 
naturale di questa specie. Per questo motivo l’anguilla europea 
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è stata inserita come una Specie in Pericolo Critico (IUCN Red 
List delle specie minacciate) e la Comunità Europea ha emanato 
il Regolamento (CE) n. 1100/2007, istituente misure per la 
ricostituzione dello stock della specie con lo scopo di adottare 
misure urgenti e concrete di tutela.

In questo contesto internazionale, appare chiaro come 
in questi ultimi anni si sia verificato un ridimensionamento 
dell’aspetto produttivo dell’anguilla causato dalle norme mag-
giormente restrittive, da una maggiore difficolta di reperire i 
giovanili per dare avvio all’allevamento e dal loro innalzamento 
repentino del prezzo (in alcune aste per 1 kg di ceche sono stati 
battuti prezzi superiori ai 1.000 euro). Molto forte è anche 
la commercializzazione illegale dei giovanili verso il mercato 
asiatico dove gli allevatori sono disposti a pagare più di 2000 
euro/kg. Di conseguenza anche il prezzo di mercato delle due 
forme commercializzate, quali il buratello (maschio di 120-180 
g) e il capitone (femmina superiore ai 350 g) da allevamento è 
aumentato. L’anguilla di valle (selvatica) nel periodo natalizio 
può facilmente sfiorare i 50 euro/kg.

Su questo contesto, l’Italia ha redatto un Piano di gestione 
per l’anguilla secondo quanto richiesto dagli indirizzi del rego-
lamento europeo indicando una strategia di gestione sostenibile 
per questa specie volta alla valutazione della risorsa, alla raccolta 
di dati e allo sviluppo di metodologie in grado di accrescere 
le conoscenze sulla sua vita dal periodo di riproduzione a 
quello di crescita. Oltre a definire i criteri di gestione dello 
sforzo di pesca su tale specie, sono stati avviati i primi studi 
scientifici per accrescere le conoscenze di vita delle anguille e 
per attivare esperienze di riproduzione artificiale. La carenza 
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di informazioni sulla vita dell’anguilla, viste le peculiarità 
biologiche e di sfruttamento di questa specie porta a definire 
una serie di obiettivi di portata globale con il fine di assicurare 
la conservazione dell’anguilla contribuendo al ripristino dello 
stock della specie sul territorio in un quadro di sostenibilità 
delle attività socio-economiche ad esso correlate.

La riproduzione artificiale dell’anguilla

Il Centro di Ricerca universitario di Cesenatico (corso di 
laurea in Acquacoltura ed Igiene delle produzioni ittiche) 
dell’Università di Bologna ha avviato ormai una decina di 
anni fa le prime sperimentazioni sulle popolazioni di anguilla 
al fine di individuare un sistema riproduttivo in ambiente 
controllato, un obiettivo ambizioso che potrebbe assicurare 
la conservazione della specie.

Inizialmente la ricerca si è concentrata sul processo di matu-
razione gonadica di anguille selvatiche provenienti da tre areali 
diversificati del nord Adriatico, quali le Valli di Comacchio, 
le Basse Valli venete e la laguna friulana di Marano-Grado. 
Dopo tre anni di studio si è riusciti a mettere a punto una 
tecnica di riproduzione artificiale, di tipo non invasivo, che 
ha permesso di ottenere, primi in Europa, una produzione 
cospicua di uova feconde e di forme larvali. 

I riproduttori utilizzati dai ricercatori sono stati catturati 
grazie ai tradizionali “lavorieri” presenti nelle valli che sfrut-
tano la movimentazione naturale degli animali nel periodo 
autunno-invernale e primaverile e trasportati presso la serra 
ittiologica dell’Università a Cesenatico, dove ha preso avvio la 
fase di acclimatamento alla cattività. Prima di dare avvio alla 
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fase di induzione alla maturazione, tutte le anguille sono state 
identificate grazie ad un marcatore specifico per pesci, inserito 
nell’area dorsale attraverso un’apposita pistola, dotato di un 
codice alfanumerico necessario per individuare in vasca ogni 
singolo animale ed utile per costituire una “cartella clinica” per 
ciascun soggetto. In seguito le anguille sono state sottoposte 
ad una serie approfondita di analisi (determinazione dell’età, 
rilevazioni morfo-metriche, analisi istologiche ed ematiche) 
grazie alle quali è stato possibile identificare i maschi e le 
femmine migliori da utilizzare per la riproduzione artificiale. 
Una volta creato il “parco riproduttori”, il gruppo di ricerca ha 
dato avvio ad un programma di riproduzione artificiale piut-
tosto complesso ed articolato che avviene, in massima sintesi, 
attraverso il controllo dei principali parametri ambientali (foto-
periodo, intensità luminosa, temperatura e salinità dell’acqua) 
associato ad un programma di stimolazione ormonale. Questo 
protocollo, che avviene con modalità differenti in relazione 
al sesso degli animali, ha permesso ai ricercatori di portare a 
piena maturazione i maschi in un tempo di circa 10 settimane, 
mentre per le femmine il tempo impiegato è risultato molto più 
lungo (3-5 mesi). Una volta che le anguille hanno raggiunto 
la completa maturazione gonadica, sono state sottoposte alla 
pratica della riproduzione artificiale, che consiste inizialmente 
nella raccolta separata delle uova dalle femmine e del liquido 
seminale dai maschi e conseguentemente nella fecondazione 
con tecnica “a secco”, in cui i ricercatori miscelano in ambien-
te privo di acqua le uova con gli spermatozoi. Prima di ogni 
riproduzione un campione di uova e di liquido seminale viene 
prelevato e osservato al microscopio per valutare il grado di 
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Una femmina di anguilla poche ore prima del parto.

Sequenza di una schiusa con larva appena nata.
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maturazione (uova) e di motilità (spermatozoi) ed individuare il 
momento migliore per la fecondazione. Con questa procedura 
gli studiosi hanno ottenuto una percentuale di uova feconde 
superiore a quella che viene registrata solitamente in natura. 
Al termine della fecondazione i ricercatori hanno trasferito le 
uova in idonei incubatori studiati appositamente per ospitare 
gli embrioni di anguilla, caratterizzati da un elevatissimo grado 
di sensibilità alle manipolazioni ed alle variazioni ambientali. 

Nel 2015, il gruppo di ricerca ha progettato una “sala 
parto-incubatoio” attraverso la quale si è ottenuta per la pri-
ma volta la riproduzione spontanea dell’anguilla: al termine 
del programma ormonale i riproduttori sono stati introdotti 
in questa particolare vasca ed i maschi hanno fecondato le 
uova appena emesse spontaneamente dalla femmina senza 
l’utilizzo della pratica della spremitura. Con questa tecnica è 
stato ridotto lo stress dei riproduttori e, per quanto riguarda 
le uova e le larve, sono stati azzerati gli shock meccanici da 
manipolazione, migliorandone di conseguenza la quantità e la 
qualità a tal punto da considerare la possibilità di un ulteriore 
passo avanti nella sperimentazione: lo svezzamento larvale. 
Infatti la ricerca sulla riproduzione indotta non aveva ancora 
portato alla produzione di un consistente numero di larve tali 
da giustificare questo tipo di sperimentazione. 

Fino ad ora gli studi sulla dieta delle larve di anguilla eu-
ropea hanno preso come riferimento le nozioni presenti sulla 
composizione planctonica presente nelle aree atlantiche di 
riproduzione (Mar dei Sargassi), oppure attingendo dai risul-
tati ottenuti sull’alimentazione di larve di anguilla giapponese 
(Anguilla japonica). Una volta ottenute le forme larvali, l’Uni-
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versità ha dato avvio al programma alimentare in cui sono state 
previste numerose tipologie di allevamento: test con tecniche 
standardizzate per le specie ittiche di allevamento come la spi-
gola e l’orata e test con tecniche innovative, che hanno preso 
in considerazione sia alimenti vivi naturali (zooplancton marino 
di profondità) che artificiali (slurry type). I ricercatori hanno 
intrapreso anche una terza via in cui è avvenuta la semina in 
campo aperto sia delle forme embrionali che di quelle larvali. 
La prova ha previsto l’utilizzo di bacini in terra naturali e/o 
aree vallive, all’interno delle quali sono state messe in posa 
delle “gabbie sommerse” create appositamente, in cui sono 
state introdotte sia le uova feconde prossime alla schiusa che 
le forme larvali (leptocefali). Lo scopo della sperimentazione è 

Sviluppo temporale di una larva di anguilla.
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stato quello di reperire informazioni riguardanti la possibilità 
di sopravvivenza delle forme larvali in relazione alla presenza 
di zooplancton delle aree lagunari testate ed eventualmente di 
ottenere informazioni dettagliate sui livelli di accrescimento.

Le prime prove di laboratorio, invece, si sono concentrate 
sull’esposizione delle larve a diversi tipi di alimento come 
rotiferi, artemia salina o alimenti commerciali testati a dif-
ferenti situazioni ambientali. Per la scelta degli alimenti da 
somministrare i ricercatori, oltre alla bibliografia, hanno cercato 
di condurre studi prendendo in considerazione ogni aspetto 
scientifico possibile, dalla morfologia della peculiare apertura 
buccale delle larve alla fisiologia dell’alimentazione. I primi 
test non hanno ottenuto risultati positivi fino al giugno 2019 
quando una prova fatta su un piccolo numero di animali ha 
portato all’insperato risultato: le larve hanno ingerito il prepara-
to in modo “attivo” (è stato registrato il passaggio dell’alimento 
attraverso l’intero tratto digestivo) superando il mese di vita. 
Appare evidente che nel caso in cui si arrivasse ad una dieta 
in grado di accrescere le forme larvali e giovanili dell’anguilla, 
le ricadute applicative sarebbero di enorme importanza sia in 
ambito protezionistico (programmi di ripopolamento) che 
nel settore zootecnico (riduzione degli acquisti sul mercato di 
giovanili selvatici per dare avvio all’allevamento).
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Una lezione alla Farnia

Il guru fissa gli occhi, privi di qualunque espressione, ne-
gli spazi eterei del Cosmo. Gli adepti, forse una quindicina, 
lo ascoltano in sacrale silenzio. Spiega che le entità disposte, 
dalle volontà iperuraniche, sulla Terra, pietre, insetti, volatili 
e mammiferi, costituiscono una catena continua, dal sasso più 
informe all’uomo, e che solo riconoscendo questa continuità è 
possibile conoscere il Cosmo, percepirne le potenzialità e sfrut-
tarne le forze, in particolare quelle destinate alla produzione 
di cibo, che è necessario raccogliere in appropriate misture, 
i “preparati” congegnati da Rudolf Steiner, seppellendoli nei 
campi, nelle congrue fasi della vita astrale, per disperderli sugli 
arativi, a “concozione” avvenuta, perchè distribuiscano tra i 
vegetali coltivati le preziose energie dell’etere.

Per convincere gli adepti della verità della rivelazione si ad-
dentra tra le latebre delle concezioni astrologiche degli antichi 
maghi: illustra i legami reciproci tra gli astri e il sole, quelli tra 
il sole ed i propri pianeti, quelli, ancora, tra il sistema solare, 
gli astri e le comete. Gli uditori sono abbacinati dalle verità 



90

I pianeti del Sole al gran ballo di Satana

Note sull’agricoltura “biodinamica”
A. Saltini

Agricoltura convenzionale: 
si è affermata con la meccaniz-
zazione dei processi e con la dif-
fusione di prodotti della chimica 
industriale per difendere le piante 
degli agenti patogeni. Ciò ha per-
messo di aumentare le rese ma ha 
causato problemi di inquinamento 
(suoli, acque) e ha danneggiato la 
biodiversità; pertanto il Legislatore 
ha posto dei limiti all’uso di tali 
sostanze.

Agricoltura integrata: 
rappresenta l’evoluzione del primo 
modello. Privilegia tecniche coltu-
rali che sfruttano i processi natu-
rali, tenendo conto delle caratte-
ristiche peculiari di ogni contesto 
agricolo. Ammette un uso limitato 
di fertilizzanti e antiparassitari in-
dustriali e privilegia le tecniche a 
minore impatto ambientale.

Agricoltura biologica: 
premesso che ogni agricoltura è 
biologica, in quanto sfrutta i pro-
cessi di organismi vegetali, l’espres-
sione indica un modello che limita 
il ricorso ai prodotti artificiali. Per 
fertilizzare il terreno e proteggere 
le piante, fa uso di sostanze di ori-
gine organica. Prevede certifica-
zione di parte terza indipendente.

Agricoltura biodinamica: 
esclude la chimica industriale e 
punta ad armonizzare le pratiche 
colturali con i ritmi dell’ecosiste-
ma terrestre, basandosi su conce-
zioni filosofiche di tipo olistico 
(soprattutto il pensiero di Rudolf 
Steiner). Poiché non rispetta i 
principi di verifica sperimentale e 
di ripetibilità del dato come richie-
sto dal metodo scientifico, non è 
accettata dalla maggioranza della 
comunità scientifica.

Glossario

proclamate dal maestro. Chi abbia studiato, per comprendere le 
concezioni dell’astrologia agraria succedutesi dal grande mago 
persiano, Zoroastro, ai discepoli greci, quindi alla concezione 
zodiacale di Virgilio e a quella, derivazione spuria dell’astro-
nomia di Aristotele, dei peripatetici medievali, distingue a 
fatica le componenti dell’incomprensibile bouillabaisse, che ha 
mescolato e confuso tutte le dottrine astrologiche dell’antichità 
creando una mistura del tutto simile, come si riveleranno, 
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proseguendo la conversazione, quelle di Steiner, il contenuto 
del pentolone della strega, ricolmo di gatti cotti, rospi ancora 
vivi, l’intera gamma delle erbe venefiche, ammanite e bacche 
mortifere, e, quando fosse possibile, mani e occhi di fanciulli 
sottratti ai genitori.

Delineata la “vera” natura del Cosmo, un insieme di fanta-
sticherie di cui i grandi scienziati di Alessandria dimostrarono 
l’assoluta inconsistenza, ma che, dichiarando i dotti alessandrini 
discepoli di Epicuro, la scolastica medievale resuscitò a nuova 
vita imponendole come verità indiscutibili, fino a sottoporre a 
processo il grande astronomo pisano che vi si oppose, difeso 
singolarmente da un gigante, insieme, della fede cristiana e 
della scienza, alla morte elevato tra i santi, Roberto Bellarmi-
no. Teologo sommo, era stato l’ultimo negoziatore inviato in 
Germania per incontrare Lutero, con il quale, come Erasmo da 
Rotterdam, il maggiore dotto del secolo, giudicò impossibile 
qualunque conversazione, reputando l’antico frate agostiniano 
posseduto dal più furioso odio per la ragione, un odio di palese 
timbro satanico, il dubbio che manifesta, cinquecento anni più 
tardi, un grande storico tedesco, Stefan Zweig, di professione 
ebraica, nella biografia di Erasmo, l’ultimo volume composto 
prima del suicidio, cui giunse per l’orrore dei crimini della 
Germania, alla cui cultura pure si sentiva legato. 

Alla confusa esposizione del pot pourri di fantasie cabalistiche 
del guru, seguì, secondo il programma della giornata, il dissot-
terramento dei preparati reposti a concuocere, secondo il lessico 
aristotelico, che probabilmente il guru non conosceva, sotterrati 
ai primi freddi invernali: ricordo un ripugnante cumulo di 
bucefali bovini, ormai del tutto putridi, che il maestro spiegò 
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essere stati ricolmati, al sotterramento, di fiori di tarassaco, e 
una (presunta) vescica urinaria di cervo maschio ricolmata, 
nella medesima circostanza, di cortecce di non ricordo quale 
varietà di quercia. Errassi nell’indicare la specie arborea, una 
follia per i fanatici, non credo che qualunque persona di or-
dinario buon senso avrebbe nulla da rimproverarmi.

La breve narrazione che precede costituisce il riassunto, 
ricostruito a memoria, dell’articolo che redassi, per Terra e Vita, 
sulla mia visita all’azienda La Farnia di Reggiolo, una strisciola 
di terreno a lato della siepe dell’Autostrada del Brennero, che 
non so se fosse collocata nell’orientamento migliore per cattu-
rare influssi astrali, che certamente lo era per condensare tutti 
gli effluvi di piombo che le auto emettevano al tempo, allora, 
dell’uso di tale metallo quale antidetonante delle benzine.

Era, è indispensabile notare, il 25 maggio 1987, chi scriveva, 
vicedirettore dell’allora prestigiosa Terra e Vita, incontrava, per 
la prima volta, un cenacolo di adepti di Rudolf Steiner, fino 
a quel giorno setta agro-astrologica sconosciuta, tanto che 
l’articolo nato dalla visita costituì, probabilmente, il primo 
pubblicato, sull’argomento, sulla stampa agraria nazionale.

Date le disponibilità economiche certamente ingenti, pro-
fluenti dagli adepti tedeschi, la setta si sarebbe sviluppata, negli 
anni successivi, con straordinaria virulenza, una dilatazione 
presto accompagnata da voci insistenti che suggerivano che 
Steiner, occultista e satanista, avesse fornito al Führer le idee 
chiave sulla distinzione degli esseri umani tra essenze “superiori” 
ed essenze “inferiori” che avrebbe costituito il fondamento “teo-
sofico” per la creazione dei Lagern nazisti. Singolarmente, tutti 
gli adepti interpellati hanno sempre dicharato, candidamente, 
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che il pensiero del Maestro fosse tanto sublime da richiedere 
anni di studio, ciascuno proclamando di non avere perfezionato 
l’arduo tirocinio, quindi di non essere in grado di illustrane le 
eteree verità. L’essenza della dottrina doveva, per palese dispo-
sizione del vertice della setta, rimanere segreto impenetrabile.

La dichiarazione, mille volte ripetuta, quindi del tutto 
inattendibile, non avrebbe emanato un solo barlume di luce 
dal congresso mondiale che la setta celebrò, a Firenze, tra il 
21 ed il 23 febbraio 2015, quando la città, grandiosamente, 
addobbata, ospitò, nel più capiente teatro cittadino, gli adepti 
riuniti, demandando ad un servizio d’ordine di genuino rigore 
nazista l’espulsione di chiunque non presentasse le credenzia-
li della congrega. Chi scrive, indignato dall’offesa alla città 
di Galileo, città d’origine della scienza moderna, nata tra le 
medesime piazze e le medesime chiese tra le quali avevano 
condotto la propria vita un numero di santi quanti pochi 
altri centri al mondo possano vantare. Se le assurdità fisiche 
e biologiche offendevano le glorie scientifiche fiorentine, il 
satanismo, allora sospettato senza, ancora, la pubblicazione 
di dimostrazioni inoppugnabili, infangava la città che della 
fede cristiana aveva profuso esempi luminosi. Chi scrive tentò 
di allertare l’autorità religiosa, che dimostrò la più assoluta 
indifferenza, l’atteggiamento che la Chiesa avrebbe adottato 
come norma nei confronti del satanismo di Steiner.

La medesima insistenza, chi scrive espresse con il presidente 
dell’Accademia dei Georgofili, insistendo che Firenze era patria 
dell’agricoltura scientifica in Italia, e che il convegno avrebbe 
emmerdé il glorioso passato di cui l’Accademia aveva costituito 
un pilastro, annoverando tra i fondatori Giovanni Targioni 
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Tozzetti, creatore, insieme alla micologia e alla fitopatologia, 
della stessa biologia. Alle mie insistenze il Presidente reagì 
accendendo, al telefono, il più infuocato diverbio, concluso, 
comunque, dal rifiuto a sottoscrivere, a nome del sodalizio, 
qualunque espressione formale contro il congresso delle stre-
ghe, cui si vociferò avrebbe recato, riservatamente, il proprio 
ossequio personale.

Fu a questo punto che chi scrive, impegnato, da oltre 
trent’anni, nella redazione di una storia, in sette volumi, delle 
conoscenze agronomiche dell’Occidente, convinto che l’ episte-
mologia non possa limitarsi alla registrazione delle autentiche 
conquiste, debba esaminare, con eguale precisione, distorsioni 
e opposizioni al progresso scientifico, decise di affrontare la 
lettura critica dell’intera biblioteca del maestro ideale del capo-
rale Hitler, impegno immane, dato il numero delle opere del 
veggente, che gli avrebbero imposto mesi interi di lavoro, ma 
di cui riteneva essenziale decifrare il mistero per due ragioni di 
egule rilievo: la necessità di precisare i contorni di una dottrina 
che gli adepti, o fanatici, si premuravano di mantenere segre-
ta, risolvere i dubbi sulla sua natura satanistica o collocarne 
l’essenza nel pelago delle credenze superstiziose che nei secoli 
maghi, streghe, chiromanti e cartomanti hanno fruttuosamente 
impiegato per vuotare le tasche a milioni di villani. 

Vita e benemerenze del mago che ideò la chiave “teosofica” 
dei campi di sterminio

Rudolf Steiner nasce nel 1861 a Murakiráli, in Croazia, 
estremo lembo, allora, dell’Impero asburgico, dal guardiacaccia 
di una famiglia patrizia. Un dissenso col proprio signore induce 
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il padre a lasciare l’azienda e a ricercare una nuova occupazio-
ne, che trova come impiegato di una società ferroviaria, nel 
cui organico realizza una decorosa carriera, che gli impone, 
peraltro, di spostarsi da una stazione ad una diversa. Nel 1872 
Rudolf si iscrive al ginnasio, nel 1879 il padre riesce ad avvici-
narsi a Vienna consentendogli di iscriversi all’Università della 
metropoli. Nel 1882 uno dei docenti, legato ad un autorevole 
consulente editoriale tedesco, gli offre l’opportunità di trasfe-
rirsi a Weimar per partecipare alla realizzazione di un’edizione 
critica delle opere di Goethe, un’occasione straordinaria per 
uno studente privo di ogni esperienza redazionale, che della 
biblioteca del dottor Faust sarà, per qualche anno, il curatore. 
Nel 1891 si laurea in filosofia a Rostok.

Nel 1897 si trasferisce a Berlino, dove, fondamentalmente 
disinteressato ai molteplici campi del sapere che ha sfiorato, 
prova un’attrazione irresistibile per l’occultismo: alla ricerca 
della setta i cui rituali lo attraggano più vivacemente trascorre 
gli anni successivi militando in società mediatiche diverse, 
dalla Massoneria esoterica alla Società teosofica, un organismo 
internazionale entro il quale si rivela convincente propagan-
dista degli affascinanti misteri di cui l’iniziazione conduce il 
neofita alle sempre più intense esperienze che lo stato di trance 
consente di sperimentare.

Affabulatore irresistibile, conquista folle di aspiranti esplo-
ratori dell’etere, promuovendo lo smercio di libercoli ed 
opuscoli ricolmi di farneticazioni sullo spostamento, tra il 
sole ed i propri pianeti, di popolazioni umane dotate di 
corpi divisi in frazioni indipendenti, entità delle quali nes-
sun paleontologo ha mai reperito traccia, di cui le visioni in 
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trance gli hanno rivelato i più minuziosi dettagli. Inebriato 
dal successo si convince di avere concepito la chiave di una 
nuova scienza sulla cui base rifondare l’intero sapere umano: 
nel 1913 fonda la Società antroposofica, che ne moltiplica 
l’ascendente non senza assicurargli, con la fama, un signifi-
cativo successo economico.

Principio chiave della sua dottrina è l’assioma che solo 
attraverso l’estasi onirica sarebbe possibile raggiungere la “vera 
conoscenza”, che incontrando, nel sonno etereo, i grandi de-
moni riconosciuti dall’antichità, Satana, Lucifero, Arimane, i 
medesimi impartirebbero, generosamente, agli adepti. Nel no-
vero dei fantasmi che evoca include Cristo, ciò che consente ai 
propagandisti di definirlo, impudicamente, cristiano, mentre il 
Cristo che propongono le sue pagine, è, nell’assenza di qualun-
que supporto storico, una sorta di oracolo universale, un nume 
solare che avrebbe accompagnato l’evoluzione dell’umanità da 
numerosi millenni precedenti la nascita di Gesù di Nazareth, 
di cui ricorda la morte sul Golgotha, che, proclama, avrebbe 
prodotto un progresso di immenso rilievo nell’evoluzione del 
consorzio umano, un progresso di cui evita scrupolosamente, 
peraltro, di spiegare la natura, i tempi, le circostanze.

Se l’autentica “conoscenza” dovrebbe essere acqisita, in 
trance, da Lucifero e compagni, tutte le conoscenze realizzabili 
mediante l’esperienza umana non sarebbero che vaniloquio. 
Per sostituirle con cognizioni di sicura efficacia Steiner com-
pone “nuovi” manuali di agricoltura, di edilizia, di medicina 
e di pedagogia: sono, tutti, misture di proposizioni paranoi-
che, le più colorite, forse, quelle in tema di agricoltura, per 
riconoscerne la demenziale assurdità non essendo necessario 
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alcun titolo di studio in discipline agrarie, ma un minimo di 
raziocinio, o la visita ad un’azienda “biodinamica”. Chi scrive 
ricorda il sopraluogo, nel mese di giugno del 1987, nell’area 
frutticola di Cuneo, nel frutteto di un adepto, i meli di due 
anni soverchiate dal rigoglio delle ortiche, mai eliminate (lo 
avrà suggerito Lucifero?) tra le quali si intravvedeva qualche 
melina di dimensioni forse di un quarto di quelle dei frutteti 
circonvicini, butterate dalle pustole della ticchiolatura (Venturia 
inequalis). Sarebbero state rifiutate da qualunque fruttivendolo 
interessato, come deve essere ogni fruttivendolo, a soddisfare 
i clienti. Ma, nell’assenza di acquirenti “ordinari” sarebbe ve-
nuto a prelevare le meline deformi il furgone di Demeter, la 
branca commerciale della setta, pagando un prezzo che nessun 
negoziante avrebbe mai versato. Il coltivatore si sarebbe illuso 
di gudagnare: l’addebito delle visite degli specialisti che la 
centrale tedesca inviava a verificare la floridezza delle ortiche e 
il numero di pustole sulle mele gli avrebbe sottratto, peraltro, 
parte ingente dei gudagni. All’illuso sarebbe rimasto l’onore 
di avere prodotto secondo l’agronomia di qualche maestro in 
diavolerie frutticole incontrato, dal mago in trance, su Marte 
o sulla luna. 

Il mago avrebbe lasciato il mondo terreno, in attesa della 
reincarnazione prossima ventura, il 30 marzo 1925.

Esoterismo e iniziazione

Seppure sia palese che l’interesse diretto verso il pensiero 
di Steiner di un organo di informazione agronomica, quale 
quello cui sono destinate queste pagine, sia incentrato sulle 
elucubrazioni del mago sulla coltura delle piante commestibili, 
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le procedure congegnate dal negromante croato nella sfera 
agraria sarebbero prive di qualunque significato, come lo furo-
no nella menzionata “lezione” alla Farnia, senza un’esauriente 
illustrazione dei principi astrofisici sui quali si fonderebbero. 

Proponendomi, peraltro, nella loro illustrazione, il più se-
vero rigore epistemologico, il mio impegno consisterà nella 
raccolta di brani emblematici dai testi originali dello stregone, 
ordinati in modo da realizzarne la successione organica (per 
quanto sia possibile la successione ordinata di elucubrazioni 
insensate), pure rispettando, nei limiti dell’(im)possibile, l’im-
pegno, logicamente incompatibile al primo, di ricalcare, dal 
profluvio di pagine della biblioteca del veggente, migliaia delle 
quali assolutamente prive di significato, altre migliaia del tutto 
ripetitive, l’ordine espositivo dei singoli volumi del maestro, 
scegliendo i brani che complessivamente possano fornire il 
quadro delle idee chiave del negromante. 

È scontato, peraltro, che gli iniziati proclameranno che 
l’ordine tradisce l’impostazione del veggente, un’obiezione 
cui è agevole replicare che non avendo mai fornito, la setta, 
una sintesi ragionevole del proprio credo, che viene espres-
so, verosimilmente, solo in qualche speco tra i monti, o in 
qualche cloaca urbana dismessa da secoli, gli unici testi cui 
l’epistemologo possa fare riferimento sono gli originali del 
vate, sui quali, essendo stati pubblicati, in Italia, dalla casa 
editrice della setta, qualunque obiezione sull’esattezza si con-
verte, logicamente, nella prova dell’incapacità dei medesimi 
fanatici di comprendere, tra le mille versioni dei medesimi 
argomenti, quali debbano essere considerati i pilastri, quali, 
invece, il ciarpame multicolore che li adorna.
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Prologo di tutti i testi del negromante è, sistematicamente 
l’essenza dell’iniziazione, che nel testo omologo (Editrice te-
osofica, Milano 1971) viene così proposta a pag. 62:

«L’iniziazione è il gradino più alto della disciplina occulta del 
quale ancora sia consentito di dire in un libro qualche cenno che 
in generale possa essere capito. Le notizie su tutto ciò che va oltre 
risultano difficili a comprendersi. Ma chi è penetrato nei misteri 
minori attraverso la preparazione, l’illuminazione e l’iniziazione, 
trova la strada anche peer arrivare a quelli superiori.

Le conoscenze e le capacità che vengono conferite all’uomo 
per mezzo dell’iniziazione, senza di essa potrebbero essere da lui 
acquistate soltanto in un lontanissimo avvenire - dopo molte in-
carnazioni - per tutt’altra via, ed anche in forma diversa. Chi oggi 
viene iniziato, sperimenta qualcosa che altrimenti sperimenterebbe 
solo molto più tardi, in condizioni completamente differenti [...].

Se oggi qualcuno venisse iniziato senza preparazione, gli man-
cherà l’esperienza che acquisterà nell’avvenire attraverso le sue 
future incarnazioni, fino a quando gli verranno svelati i segreti 
corrispondenti al corso regolare della sua evoluzione.»

Prosegue a pag. 63:
«[...] le cosidette “prove” che l’iniziando deve attraversare, [...] 

vengono come naturale conseguenza della vita dell’anima, quando 
si praticano regolarmente gli esercizi descritti [...]

Di queste “prove” parlano spesso anche i libri. È però facile 
capire che tali comunicazioni potranno per lo più far sorgere 
sulla natura di esse rappresentazioni completamente errate, per-
ché chi non ha attraversato la preparazione e l’illuminazione, 
non ha mai sperimentato tali prove, e non può perciò descriverle 
giustamente [...]
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La prima “prova” consiste nell’acquisto di una percezione più 
vera, che non sia quella della media degli uomini, delle qualità 
corporee dei corpi inanimati, e poi delle piante, degli animali 
e dell’uomo. Con ciò non si allude a ciò che oggi vien chiamato 
conoscenza scientifica, perché non si tratta di scienza, ma di per-
cezione. Di solito il procedimento si svlge in modo che l’iniziando 
impara a conoscere come le cose della natura e gli esseri viventi si 
manifestino all’orecchio spirituale. In un certo modo queste cose gli 
si affacciano allora chiaramente svelate come nude. Le proprietà 
che allora si odono e si vedono restano celate all’occhio fisico e 
all’orecchio fisico. Per la percezione fisica esse rimangono avvolte 
in un velo. Questo velo viene tolto, per l’iniziando, in virtù di un 
processo che si chiama di “combustione spirituale”. Perciò questa 
prova vien chiamata la “prova del fuoco”.»

Il compimento dell’iniziazione consente la comprensione 
della legge fondamentale dell’esistenza, il karma (pag. 128):

Ciò dunque che prima riusciva evidente all’uomo per virtù 
del suo sentimento di verità, della sua intelligenza e della sua 
ragione, a questo gradino del discepolato diventa esperienza sua 
propria. Egli ha ora conoscenza diretta del suo sé superiore. Im-
para a conoscere che questo sè superiore è in relazione con entità 
spirituali di genere superiore, e che costituisce una unità con loro. 
Vede perciò come il sé inferiore derivi da un mondo superiore, e 
gli si palesa che la sua natura superiore sopravvive all’inferiore. 
Può ormai distinguere da sé ciò che in lui è perituro da ciò che è 
permanente. Questo significa che egli impara per visione diretta 
la dottrina dell’incorporazione (incarnazione) del sé superiore 
in quello inferiore. Gli risulta ora evidente che è situato in un 
nesso spirituale superiore e che le sue qualità e i suoi destini sono 
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determinati da quel nesso. Egli impara a conoscere la legge della 
sua vita, il karma. Vede che il suo sé inferiore, che costituisce 
attualmente la sua esistenza, è solo una delle figure che il suo 
essere superiore può assumere, e scorge dinanzi a sé la possibilità 
di elaborare sé stesso per mezzo del suo sé superiore, per diventare 
sempre più perfetto.»

L’accesso al mondo demoniaco

Pervenuto all’elevazione spirituale corrispondente al possesso 
del karma l’iniziato può penetrare, in trance, come si spiega 
in altra parte del volume, nelle sfere del mondo superiore, dove 
incontra gli spiriti che lo governano, di cui il lettore riconosce 
la perfetta identità con i demoni della teosofia pagana e della 
teologia cristiana. I primi che l’iniziato icontrerà saranno i 
“guardiani della soglia”. Leggiamo a pag. 156: 

«Esperienze importanti durante l’ascesa ai mondi superiori 
sono gli incontri con il “guardiano della soglia” Essenzialmente ve 
ne sono due, uno “piccolo” e l’altro “grande”. L’uomo incontra il 
primo, quando i fili che uniscono volontà, pensiero e sentimento 
cominciano a disciogliersi nei corpi più sottili (corpo astrale e 
corpo eterico [...]. L’uomo incontra il “grande guardiano della 
soglia” quando lo scioglimento dei legami si estende fin alle parti 
fisiche del corpo (e ciò soprattutto nel cervello)

Il “piccolo guardiano della soglia” è un essere indipendente. Non 
esiste per l’uomo fino a quando questi non abbia il corrispondente 
gradino di evoluzione. Qui si possono indicare soltanto alcune fra 
le sue peculiarità più essenziali.

Anzi tutto si cercherà di descrivere in forma narrativa l’incon-
tro del discepolo col gurdiano della soglia. Soltanto per mezzo di 
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questo incontro il discepolo si accorge che pensare, sentire e volere 
si sono in lui disciolti dalla loro connaturata unione.

Al discepolo si presenta un essere veramente orribile, spettrale. 
Egli ha bisogno di tutta la presenza di spirito e di tutta la fede 
nella sicurezza della via della conoscenza che ha potuto acquistare 
nel corso del suo discepolato nell’occultismo. [...]»

Reperiamo la descrizione più colorita del “grande guardiano” 
nel corso delle conferenze dal titolo Dell’iniziazione. Eternità 
e attimo: luce spirituale e tenebra dell’esistenza, tenute a Mona-
co di Baviera dal 25 al 31 agosto 1912, tradotto e stampato 
dall’Editrice teosofica a Milano nel 1985, dove leggiamo, a 
pag. 52, che, giunto di fronte al “grande guardiano” l’iniziato 
debba proclamare:

«[...] Devo abbandonare tutto qui, perché penetro in un mondo 
dove non ha più senso quanto s’impara nel corso delle incarnazioni.

È facile, direi, pronunciare simili parole, è facile ascoltarle e 
afferrarle quali astrazioni concettuali, ma è un mondo del tutto 
interiore sentire e sperimentare tutto ciò: devi spogliarti come di 
una veste di tutto quanto hai fatto tuo nel corso delle incarna-
zioni terrene, per entrare in una sfera dove tutto ciò non ha più 
alcun senso. Sentirlo in modo vivo significa anche attraversare 
una vivente esperienza, nulla che sia connesso con teorie, come 
l’esperienza che si presenta nel mondo dei sensi[...]

È l’essere che [...] ho cercato di presentare con le parole:
È noto a te, che dai primordi devi
di questo regno custodir la soglia,
quel che varcarla agli esseri abbisogna
che son della tua specie e del tuo tempo.»

Il mago proclama, quindi, con chiarezza , che il “grande 
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guardiano custodisca la porta di un regno. Di quale regno si 
tratti appare evidente nella pagina successiva della medesima 
conferenza:

«Con grandiosità si è davanti a un essere che è come un bia-
simo reale e uno stimolo verso quel che non siamo; ci troviamo 
al cospetto di un biasimo vivente. Quell’essere appartiene alla 
categoria degli Arcangeli. È un incontro reale che ha lo scopo di 
mostrarci quel che siamo divenuti quali uomini terreni nell’esi-
stenza sensibile.[...]»

È una proposizione capitale della cosmologia di Steiner, che 
trae, supinamente, dalle Scritture giudaico-cristiane la cogni-
zione che Satana fosse, originariamente, un arcangelo, secondo 
le medesime Scritture il primo degli arcangeli, maledetto da 
Dio, di cui aveva attentato alla sovranità. In quell’arcangelo, 
che non dice degradato, il negromante croato identifica, echeg-
giando, ancora, le Scritture, il Signore dell’Inferno, il regno 
in cui pare che l’intero ciclo dell’inziazione diriga l’adepto. Se 
infatti, Satana è custode delle porte del regno degli Inferi, è 
palese che chi si presenti a lui per “varcare la soglia” chieda di 
essere ascrittto all’Inferno. È difficile comprendere come un 
essere raziocinante possa scegliere consapevolmente un destino 
infernale, ma l’intera tradizione esoterica è legata al mondo 
demoniaco da una tradizione plurimillenaria, e il satanista 
croato non fa che insegnare a chi in quel regno voglia dimorare 
la strada e le figure demoniache che incontrerà nel suo corso.

Lucifero e Arimane

Completando una sorta di trinità infernale, alla descrizione 
della personalità e del ruolo cosmico di Satana, il mago croato 



104

I pianeti del Sole al gran ballo di Satana

Note sull’agricoltura “biodinamica”
A. Saltini

aggiunge quelle di Lucifero e di Arimane. Il primo non viene 
distinto, dalla teologia ebraico-cristiana, da Satana, il secondo, 
estraneo alla medesima, è la divinità del male dell’Olimpo 
persiano. Il primo ci viene presentato a pag. 95-97 del testo 
delle conferenze di Monaco:

«Supponiamo che ai primi passi sulla via dell’iniziazione, 
perché nella sua vita animica è diventato chiaroveggente essen-
doglisi aperti gli occhi dell’anima, incontri l’essere dei mondi 
soprasensibili chiamato Lucifero. Come lo abbiamo caratterizzato 
[...] ? Abbiamo detto che egli appare all’anima come perennemen-
te teso a mutare l’eterno, che per propria natura è in perpetuo 
moto e trasformazione, in stabilità, in quel che vive nel tempo e 
si esprime nell’attimo, di modo che l’eterno nell’individuo possa 
gioirne, sentirsi grande. Nei mondi spirituali, Lucifero appare 
all’anima come grande portatore di luce che in certo qual modo 
ci guida, che realmente ci guida, a portare tutti i tesori, tutta 
l’essenzialità dei mondi spirituali nel mondo sensibile, e creando 
in questo mondo il riflesso e una manifestazione dell’altro. Chi 
nei mondi soprasensibili segue Lucifero in questa sua attività, 
coopera a realizzare le eterne mete universali, a manifestare tutto 
il non-manifesto, a fissare l’eterno nell’attimo. Quando perciò, 
attraverso l’iniziazione o la morte, si entra nei mondi soprasen-
sibili, Lucifero è veramente un “portatore di luce”, e i pericoli ai 
quali si è esposti nei suoi confronti nei mondi spirituali esistono 
solo se si porta in soverchia misura in quei mondi quella che deve 
essere la giusta posizione nella sfera dei sensi rispetto a Lucifero. 
Nei mondi superiori Lucifero è solo pericoloso per chi porti in 
misura eccedente la natura stessa, di imbozzolarsi nella propria 
egoità, di voler soltanto ciò che le serve e la soddisfa. L’altro polo 
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è costituito dalla possibilità di trarre dalla profondità del proprio 
essere le forze capaci di irradiare in tutta l’umanità. Quando si 
manifesta questo carattere dell’egoità umana? Appunto quando 
riconosciamo quanto sia necessario che ogni singolo offra agli altri 
quello che è più suo, più individuale, il contenuto più profondo 
del proprio essere. Però in tutto quanto un uomo può fare per 
gli altri, traendolo dalla propria egoità, vive dunque Lucifero, 
l’altro polo di Lucifero.[...] Possiamo dunque dire che Lucifero è 
malvagio, o possiamo forse dire che è buono? [...]

Sulla via dell’iniziazione si scopre che le espressioni buono e 
cattivo non possono venire adoperate nel modo ordinario, se con 
esse vogliamo caratterizzare le realtà del mondo soprasensibile. Il 
fuoco è buono se opera in condizioni buone, è cattivo se opera 
in condizioni cattive. In sé non è né buono né cattivo. Così è 
Lucifero. Egli esercita una buona influenza sull’anima quando 
la sollecita a trarre dalle sue profondità tutto quanto l’uomo può 
sacrificare quale suo apporto individuale sull’altare dell’evoluzione 
umana; è cattivo, o, meglio quel che fa diviene cattivo, quando 
suscita nell’anima la volontà di accogliere ogni cosa unicamente 
per soddisfazione propria. Quando ci si occupa di queste entità, 
occorre vedere come le loro azioni agiscano nel mondo. Si possono 
designare buone o cattive le azioni delle entità soprasensibili, ma 
mai le entità stesse.

È nella medesima pagina che lo stregone croato presenta 
all’uditorio di Monaco la figura di Arimane, il nume del male, 
ho premesso, della tradizione persiana:

«Cosa sono invece le entità arimaniche? Quando nei mondi 
spirituali incontriamo Arimane, egli ha caratteri diversi da quelli 
di Lucifero. Per entrare in un sano rapporto con quest’ultimo, basta 
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in fondo essersi spogliati e purificati da ogni scoria d’ingiustificata 
egoità, di tutti gli egoismi nell’esistenza sensibile, e allora Lucifero 
sarà per noi un’ottima guida proprio nei mondi soprasensibili; per 
così dire non cadremo facilmente in suo dominio. Le cose sono 
diverse con Arimane. Nell’evoluzione dei mondi il suo compito è 
diverso. Mentre Lucifero rivela tutto il non-manifesto, Arimane 
ha il compito che, per il mondo sensibile, può forse essere carat-
terizzato dicendo: ovunque vi è il mondo dei sensi, ovunque il 
mondo è visibile, ivi Arimane è presente; solo egli pervade il mondo 
sensibile in forma invisibile, soprasensibile. A che giova Arimane? 
Nel mondo sensibile egli giova assai, aiuta ogni anima. La aiuta 
cioè a portare nei mondi superiori il più possibile di quanto si 
svolge e può solo svolgersi nel mondo dei sensi.

Il mondo sensibile esiste infatti per qualcosa, non è solo maya. 
Esiste perché vi si svolgano vicende, perché gli esseri vi abbiano 
esperienze. » 

Gesù Cristo

Riassunte, nella sintesi più parca possibile, le centinaia e 
centinaia di pagine che Steiner dedica alla “trinità” demoniaca, 
è rilevante notare che in quelle interminabili elucubrazioni non 
compaia mai il nome di Dio. Logica vorrebbe che, avendo 
presentato, con assoluta chiarezza, il Signore delle porte d’In-
ferno, dovesse menzionare, o negare, l’esistenza di un Signore 
di quelle del Paradiso, presumibilmente dalle caratteristiche 
opposte, di cui Steiner ha determinato, palesemente, di non 
fare cenno. Dedica, invece, uno spazio immenso a Gesù Cristo, 
sul cui “messaggio” scrive pagine innumerabili senza citare uno 
solo degli insegnamenti di colui che si definì “Figlio di Dio”, 
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che il mago include, peraltro, nel novero dei grandi veggenti, 
riconoscendogli un posto assolutamente peculiare tra le entità 
soprasensibili, in gradevole compagnia dei numi della propria 
triade demoniaca. Leggiamo, nel testo della IV conferenza di 
Monaco, a pag. 86-87 (ediz. 1985):

«Ai primi passi dell’iniziazione l’uomo può chioveggentemente 
ascendere alla sfera del mondo spirituale inferiore e sperimen-
ta allora i valori animici, morali e intellettuali; vede quel che 
avviene nelle anime anche se esse non si concentrano in un io. 
L’esperienza della loro concentrazione in un io vien realizzata 
nel mondo spirituale superiore unitamente a tutto il fiorire della 
vita spirituale negli iniziati. Vi è però una sola eccezione che è 
buona e giusta se si presenta come eccezione e infrange la regola 
generale: dal mondo spirituale inferiore si vede l’intero essere del 
Cristo Gesù. Se dunque sono assolte le altre condizioni [...], se 
guardate indietro con pure forze umane si ha il ricordo del Cristo 
Gesù e di tutti gli eventi connessi con la Sua venuta, lo si vede fin 
dal mondo spirituale inferiore. La verità attorno a tutti gli altri 
iniziati viene solo sperimentata nel mondo spirituale superiore.

Questa differenza ha un’immensa portata. Se dal mondo spiri-
tuale si guarda indietro all’esistenza terrena, questa ci si presenta 
innanzitutto nel suo aspetto animico; non si ricordano le persone 
fisiche nella loro forma e figura. Si dovranno sperimentare solo 
più tardi, quando si ascenderà al gradino superiore [...]. Solo il 
Cristo Gesù può e deve essere veduto fin dai primi passi sulla via 
dell’iniziazione. Lo si può vedere solo quando si è circondati da 
elementi animici, non ancora compenetrati di io. In mezzo ad 
essi, come in un centro, sta l’essere del Cristo che compie il Mistero 
del Golgota, compenetrato dall’io.
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Quanto detto non può naturalmente essere considerato come 
emanazione di una delle confessioni cristiane esistenti, perché non 
credo in nessuna sia detto qualcosa del genere. Tuttavia, siccome 
il cristianesimo è ancora lontano dall’aver raggiunto quanto do-
vrà raggiungere in seno ad esso è in certo senso possibile trovare 
l’opposto di quello che ho caratterizzato, ma di trovarlo in una 
forma singolare che si palesa solo in una prospettiva occulta. Forse 
alcuni fra gli ascoltatori sapranno che, fra i rappresentanti uffi-
ciali del cristianesimo, molti hanno un’illimitata paura di tutto 
quanto vien chiamato occultismo; lo considerano una diavoleria 
atta soltanto a danneggiare gli uomini.

Domandiamocene il motivo. Perché parlando di occultismo e 
di antroposofia con i rappresentanti di ogni confessione religio-
sa, essi li respingono? E se si dice loro: “Eppure i santi cristiani 
sperimentarono sempre i mondi superiori; ne riferiscono le loro 
biografie!” essi rispondono: “Sì, è vero, ma non si deve aspirarvi; le 
vite dei santi possono venir lette, ma chi non voglia incorrere nel 
pericolo di diavolerie deve evitare di imitarle.” Qual è il motivo 
di un simile atteggiamento?»

L’ultima affermazione è, palesemente, una delle menzogne 
più plateali di tutta la biblioteca del mago balcanico: i maestri 
di vita cristiana hanno sistematicamente invitato i fedeli ad 
imitare i santi. Hanno sempre suggerito ai discepoli, innanzi-
tutto, la lettura del De imitatione Christi, un testo medievale 
attribuito a Tommaso da Kempis e stampato, per la prima 
volta, nel XV secolo, testo di suprema levatura e di altrettanto 
grande semplicità, comprensibile, quindi, anche a persone di 
non elevata cultura. Siccome, peraltro, imitare Cristo è meta che 
può essere perseguita, con immani sacrifici, solo da spiriti della 
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levatura di San Francesco, Sant’Antonio abate o Santa Teresa 
d’Avila, poiché tutti i santi hanno espresso una delle peculia-
rità del Salvatore, fosse la cura dei sofferenti, l’insegnamento, 
la veemente condanna della religiosità farisaica, la durissima 
esperienza della penitenza nel deserto, è assai più vicino alle 
capacità di una persona ordinaria imitare l’impegno vitale di 
un santo che la totalità delle doti del Maestro.

Nessuno spirito cristiano ha mai immaginato, come sugge-
risce, tanto spudoratamente, il mago balcanico, di farsi disce-
polo della scuola di Lucifero. Le cronache recenti impongono, 
peraltro, a queste annotazioni, una postilla, che corrisponde 
ad un problema, praticamente insolubile, proposto da notizie 
diffuse in mesi recenti: la Federazione nazionale dei coltivatori 
diretti, il maggiore sindacato agricolo nazionale, ha solenne-
mente aderito, il 26 maggio scorso, alla biodinamica. Quanto 
stupisce è che la compagine ebbe origine da un gruppo di 
militanti democristiani, quindi cattolici, della prima ora, cioè 
autentici credenti, primo tra i quali Alcide De Gasperi, per 
i quali la locuzione Democrazia cristiana aveva il senso di 
autentica professione di fede, insieme politica e religiosa. Al 
primo congresso nazionale, peraltro, la confederazione ricolmò 
Piazza San Pietro per udire un’appassionata allocuzione di Pio 
XII sugli indissolubili legami tra vita contadina e religiosità 
cristiana (il testo fu pubblicato sul Giornale di agricoltura della 
domenica del 24 novembre 1946). 

Se, peraltro, è vero che uomini della tempra dei fondatori 
del partito cattolico sul proscenio politico italico non sono 
più reperibili, e dei pochi che si professano cattolici sono note 
malversazioni e smisurate appropriazioni di cespiti pubblici, è 
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comunque vero che la Coldiretti conserva lo staff di assistenti 
religiosi di cui fu dotata all’origine. La massima autorità del 
gruppo, monsignor Ascensi, personaggio oltremodo disinvolto 
in sfere diverse, si sarebbe fieramente opposto all’adesione a 
una setta satanistica. Chi scrive non ha udito alcuna eco di 
protesta, tanto meno di dimissioni, e siccome, data la schiera 
di preti coinvolti nel servizio, la notizia non può non essere 
giunta alle stanze delle congregazioni, i “ministeri” vaticani, 
e non può essere rimasta sconosciuta a Sua Santità, l’unica 
ipotesi formulabile è che il medesimo pontefice sia stato con-
sigliato dall’amico Carlo Petrini, il più ascoltato dei propri 
consiglieri, a concedere agli assistenti spirituali della Coldiretti 
disseminati da Trento a Siracusa una dispensa speciale a farsi 
membri di un sodalizio satanico. In quanto cultore di storia 
della Chiesa, chi scrive sarebbe immensamente curioso di udire 
l’omelia, in occasione della rituale Festa del ringraziamento, 
di un assistente ecclesiastico della Coldiretti che invitasse gli 
iscritti a ringraziare Lucifero per gli accorti consigli grazie ai 
quali i medesimi avrebbero accresciuto produzione e reddito.

La cosmogonia e l’antropogenesi

Centinaia di pagine sono dedicate, nelle diverse opere del 
mago, alle origini e struttura del cosmo e allo sviluppo della 
specie umana, il primo tema affrontato, nella seconda metà 
dell’Ottocento da un’astronomia e un’astrofisica che avevano 
conseguito le cognizioni fondamentali per i progressi che sa-
rebbero stati realizzati nel secolo successivo, il secondo da una 
zoologia che, utilizzando scoperte paleontologiche e archeo-
logiche di immenso rilievo, aveva costruito le prime ipotesi 
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scientificamente fondate sull’evoluzione della specie umana, 
oggetto dell’opera più famosa di Charles Darwin. 

Steiner rigetta nel modo più radicale le conquiste sperimen-
tali realizzate su entrambi i terreni. Scrive le proprie infinite 
pagine sui due argomenti riproponendo, senza mai citare le 
fonti, chimere tratte dalla straripante letteratura magico-caba-
listica prodotta dai rabbini di secoli remoti, dagli alchimisti 
del Rinascimento e dei secoli successivi, cui inframmescola 
una mole verosimilmente prevalente di elucubrazioni proprie, 
creando una mistura di cui solo un’équipe di arabisti, stori-
ci dell’ebraismo, dell’aristotelismo medievale e dell’alchimia 
successiva potrebbe identificare i segmenti, un’impresa tanto 
onerosa quanto, sostanzialmente, priva di senso, sicome il 
mago mescola ai brandelli di testi remoti il frutto delle proprie 
“illuminazioni”, e identificare i frammenti altrui che possa avere 
inserito, evidentemente alterandoli per renderli omogenei al 
proprio disegno costituirebbe, sul piano della storia del pensiero 
filosofico, opera priva di qulunque significato.

Trascuro le farneticazioni del mago sulle origini del cosmo, 
per soffermarmi su quelle sull’origine dell’uomo, il capitolo 
che rivela l’assoluta, insanabile incompatibilità tra il pensiero 
scientifico occidentale e le elucubrazioni del negromante. Assu-
mendo le opere di Darwin come sintesi organica delle conquiste 
realizzate, a metà dell’Ottocento, da paleontologia, zoologia, 
botanica, seppure senza, ancora, il contributo della genetica, che 
ne confermerà pienamente l’essenza, tutte le specie, zoologiche 
e botaniche, presenti sulla sfera terrestre, sono il risultato dell’e-
voluzione, nel corso di milioni di anni, di organismi primitivi 
evolutisi, da quando la crosta terrestre si rafreddò, ed in regioni 
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immense la temperatura di terre e acque si stabilizzò tra 0 e 
100°C. Contro quanto proclamano, per “scucire” denaro agli 
allocchi, “comunicatori” televisivi di grande fama (e cospicui 
emolumenti), nessun nauralista ha mai reperito le prove speri-
mentali che una specie, vegetale o animale, sia stata importata 
da pianeti diversi. Si può capire l’entità del business di chi pro-
clami il contrario, ma qualunque uomo di scienza, beneficiario 
di fondi pubblici per il progresso scientifico del Paese, sarebbe 
tenuto all’obbligo morale di denunciare l’impostura.

L’arrogante disprezzo del mago per tutte le scoperte ef-
fettuate, nel secolo dei suoi primi cimenti, dalle scienze del 
cosmo e dell’uomo, rivela il proprio caposaldo nell’assioma 
per cui tra tutte le entità fisiche presenti sulla sfera terrestre, 
minerali, vegetali e animali, non esisterebbe alcuna scriminante 
chimica, fisica, biologica: esisterebbero piante, secondo gli 
insegnamenti conseguiti consultando le entità “soprasensibi-
li”, di struttura tanto primordiale da poter essere considerate 
elementi di transizione tra i minerali ed i vegetali, e animali 
tanto semplici da dover essere reputati elementi intermedi tra 
regno botanico e regno zoologico. È palese che la genetica, che 
decifra i caratteri che mutano tra una generazione di piante 
(o animali) e quella successiva (ma non dei minerali) sarebbe 
scienza del tutto fatua. È altrettanto palese la parentela, quanto 
si voglia sperimentalmente priva di qualunque supporto, del 
secondo caposaldo della concezione del mondo naturale del 
mago con quella di Teofrasto della “generazione spontanea”, il 
convincimento che tutti gli esseri viventi prendessero forma da 
“germi” presenti nell’aria, e potessero, per influssi misteriosi, 
convertirsi in esserei diversi, ad esempio un’upupa in falco.
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Le semplicissime cognizioni di storia delle scienze naturali 
che ho enunciato, reperibili, peraltro, in quasiasi testo per le 
scuole elementari, sono platealmente confutate dal sedicente 
continuatore di Goethe nella categorica asserzione che gli uo-
mini viventi sulla terra non sarebbero originari del medesimo 
pianeta: costituirebbero esseri derivati, pervenendo sulla terra 
secondo la volontà delle potenze astrali, da larve, o primordi 
(tra le centinaia di pagine esaminate chi scrive non ha reperito 
una descrizione sicura ma cento ipotesi egualmente evanescen-
ti) provenienti dal Sole o dai suoi pianeti: Venere, Mercurio, 
Giove eccetera. Sulle caratteristiche di questi uomini Steiner si 
cimenta in cento singolari elucubrazioni. Trascrivo la capitale 
distinzione proposta all’uditorio delle conferenze di Monaco 
(edizione 1971, pag. 210):

«Gli uomini che sentivano nel loro corpo vitale l’influenza del 
sublime essere solare, si possono chiamare “uomini solari”. L’essere 
che viveva in essi come “io superiore” - ben inteso nelle generazioni, 
non nel singolo individuo- è il medesimo che più tardi, quando gli 
uomini giunsero ad avere una cognizione cosciente, fu chiamato 
con diversi nomi, e che per gli uomini attuali è ciò in cui per 
loro si manifesta il rapporto che il Cristo ha verso il cosmo. Un 
altro gruppo era costituito dagli “uomini di Saturno”. Fra essi 
agiva come “io superiore” un essere che aveva dovuto allontanarsi 
con i suoi compagni dalla sostanza generale cosmica prima della 
separazione del Sole. Questi uomini erano costituiti in modo che 
non solo una parte del corpo vitale, ma anche una parte del corpo 
fisico, era stata sottratta all’influsso luciferico.

Il corpo vitale degli uomini che si trovavano a un livello in-
feriore di evoluzione non era sufficientemente protetto, in modo 
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da potersi difendere dall’influenza delle entità luciferiche. Questi 
uomini potevano estendere l’azione della scintilla di fuoco conte-
nuta nel loro “io”, in modo da provocare nel loro ambiente delle 
manifestazioni ignee potenti e dannose; ne risultò una tremenda 
catastrofe terrestre. La tempesta di fuoco distrusse buona parte 
della Terra allora abitata, e con essa perirono gli uomini che erano 
caduti nell’errore; soltanto un piccolo gruppo di uomini, che ne 
era rimasto in parte immune, poté trovar salvezza in un punto 
della Terra che era stato tenuto fino allora al riparo dalle nocive 
influenze umane. La dimora specialmente adatta per la nuova 
umanità fu quella regione della Terra oggi ricoperta dall’Oceano 
Atlantico; in essa si stabilì la parte dell’umanità che era rimasta 
massimamente immune dall’errore; altre regioni furono abitate 
soltanto da piccoli nuclei dispersi di uomini. La scienza dello spirito 
chiama “Atlantide” quella parte della Terra che allora era situata fra 
gli attuali continenti: Europa, Africa e America. (Nella letteratura 
relativa viene in certo senso accennato ad un periodo dell’evolu-
zione dell’umanità precedente a quello atlantico. Viene chiamato 
periodo lemurico [...] Il periodo, invece, durante il quale le forze 
lunari non avevano ancora esplicato la loro azione principale, è 
chiamato periodo iperboreo; e questo è stato preceduto da un altro 
periodo che corrisponde ai primissimi tempi dell’evoluzione fisica 
terrestre. Nella tradizione biblica il tempo antecedente all’azione 
dell’influsso luciferico vien descritto come l’epoca del Paradiso, e 
la discesa dell’uomo sulla Terra, la sua penetazione nel mondo dei 
sensi, vien chiamata la cacciata dal Paradiso)»

La lettura della complessa narrazione dovrebbe derivare, 
secondo le informazioni fornite dal mago, dai capitoli intro-
duttivi sull’iniziazione di testi persiani, giudaici e arabi i cui 
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concetti sarebbero stati coordinati nello stato di trance. La 
lettura suggerisce, peraltro, un interrogativo cogente: quanto 
alcool assumesse, quotidianamente, il mago. In Croazia era stato 
educato, verosimilmente al consumo di slivovitza, la potente 
grappa di prugne, in Germania, ad imitazione di Goethe era 
divenuto, è dato suppore, un fervente consumatore di birra. 
Per ricordare l’antica patria onorando quella nuova, mesco-
lava, si impone la domanda, le due bevande? E quale era, è 
la domanda successiva, l’entità del suo consumo quotidiano? 
Semplificando l’immane fatica necessaria per tentare di com-
prendere il messaggio di una biblioteca di molte migliaia di 
pagine, la semplice risposta al quesito consentirebbe di definire 
per sempre il pensiero del veggente croato-teutonico inviandone 
l’opera ad una cartiera, evitando a qualche sciocco di studiare 
la storia della Terra e dell’umanità sulle demenziali pagine del 
mago. Siccome, peraltro, gli sciocchi che si professano, oggi, 
steineriani, sono decine di migliaia, riconoscendo la verità 
dell’aforisma biblico “stulti, quorum numerus est infinitus”, 
iniziato questo penoso confronto con la follia, chi scrive pro-
cederà verso il suo compimento.

La divisione degli uomini in specie reciprocamente aliene

Proseguendo la trascrizione della pagina delle conferenze 
di Monaco al cui esame eravamo pervenuti (211 dell’edizio-
ne del 1971), reperiamo alcune delle proposizioni con cui il 
negromante croato sancisce la suddivisione degli uomini in 
razze inferiori e superiori, il principio capitale che il caporale 
Adolf includerà nella propria dottrina politica, il fondamento 
teosofico della mostruosa rete dei Lager nazisti:
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«Il periodo atlantico dell’evoluzione fu il tempo in cui avvenne 
effettivamente la divisione dell’umanità in uomini di Saturno, 
uomini del Sole, uomini di Giove e uomini di Marte, divisione 
che prima era appena abbozzata. Ora, l’alternarsi del sonno e 
della veglia ebbe per l’essere umano conseguenze importanti, che 
si palesarono particolarmente nell’umanità atlantica. Durante 
la notte il corpo astrale e l’io penetravano nella sfera delle entità 
superiori all’uomo, fino agli spiriti della personalità. Per mezzo 
della parte del corpo vitale che non era unita al corpo fisico, 
l’uomo percepiva i figli della vita (angeli) e gli spiriti del fuoco 
(arcangeli) [...] La sua percezione degli spiriti della personalità 
non era però chiara, a cagione appunto dell’influsso luciferico. Ma, 
mentre l’uomo si trovava nella condizione che abbiamo descritta, 
diventavano per lui visibili, oltre agli angeli e agli arcangeli, anche 
quegli esseri che, arrestatisi sul Sole o sulla Luna, non erano potuti 
penetrare nell’esistenza terrestre e dovevano rimanere perciò nel 
mondo animico-spirituale. L’uomo però, per mezzo dell’influenza 
luciferica, li attrasse nell’ambito di quella parte della sua anima 
che era separata dal corpo fisico; egli entrò in tal modo in con-
tatto con esseri che spiegarono su di lui un’azione seduttrice. Essi 
intensificarono nella sua anima la tendenza all’errore, spingendolo 
specialmente a fare cattivo uso delle forze della crescita e della 
riproduzione che, a causa della separazione del corpo fisico e del 
corpo vitale, egli poteva dominare. (pag. 212)

Venne ormai data ad alcuni uomini del periodo atlantico la 
possibilità di immergersi il meno possibile nel mondo dei sensi; 
per mezzo di essi l’influsso luciferico, invece di essere un ostaco-
lo all’evoluzione dell’umanità, divenne un mezzo di superiore 
progresso. Per virtù dell’influenza luciferica quegli uomini si 
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trovarono in condizione di sviluppare la conoscenza delle cose 
terrene assai prima di quanto altrimenti sarebbe stato possibile. 
[...] Essi si trovarono allora completamente collegati, per mezzo 
del corpo vitale, col regno degli spiriti della forma, e da questi 
potevano sapere come fossero condotti e diretti da quella sublime 
entità che li guidava quando avvenne la separazione del Sole 
dalla Terra, e che condusse più tardi l’umanità alla comprensione 
del “Cristo”.[...] Alla conoscenza di ciò che in passato si rivelò 
attraverso il “Cristo” potevano però giungere soltanto coloro che 
appartenevano all’umanità solare [...]. Essi coltivavano il loro 
segreto sapere, e le discipline che vi conducono, in una località 
speciale alla quale si può dare il nome di Oracolo del Cristo o del 
Sole ( il termine “oracolo” serve a indicare il luogo dove vengono 
svelate le intenzioni delle entità spirituali). Quanto qui si dice 
del Cristo potrà non venire frainteso solamente ove si consideri 
che la conoscenza soprasensibile vede nell’apparizione del Cristo 
sulla Terra un evento conosciuto da prima del suo verificarsi, da 
parte di coloro che erano a conoscenza del senso dell’evoluzione 
terrestre. Sarebbe errato presupporre un rapporto di questi iniziati 
col Cristo, rapporto che è diventato possibile soltanto attraverso il 
suo avvento. Ma essi erano in grado di comprenderlo profeticamente 
e di far comprendere ai loro discepoli che chi è stato toccato dalla 
potenza dell’essere solare, vede il Cristo avvicinarsi alla Terra.

Tutto ciò che è pervenuto in tal modo all’umanità atlantica vi 
è arrivto per il tramite degl’iniziati; anche il resto dell’umanità 
ricevette dal principio luciferico speciali capacità che avrebbero 
potuto veramente condurla alla sua rovina, ma che attraverso 
altre entità cosmiche vennero invece trasformate a fin di bene. 
(pag. 215)
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[...] L’uomo spiritualmente evoluto possedeva una struttura 
corporea delicata, mobile, espressiva; invece un uomo poco evo-
luto spiritualmente aveva forme corporee rozze, rigide, e meno 
plasmabili. Il progresso animico contraeva le membra, e la figura 
veniva conservata piccola; il ritardato sviluppo animico invece 
e lo sprofondamento nella materialità invece si manifestavano 
in forme di grandezza gigantesca. Mentre l’uomo si trovava nel 
periodo della crescita, in conformità di ciò che si svolgeva nella 
sua anima il suo corpo si formava in un modo che per le idee 
di oggi sembrerebbe incredibile e fantastico. La perversione delle 
passioni, degli impulsi, degli istinti produceva un aumento gigan-
tesco della parte materiale dell’uomo. La forma fisica dell’uomo 
attuale è risultata dalla contrazione, condensazione e solidifica-
zione dell’uomo atlantico. [...]» (pag. 216)

Non occorre un convegno di genetisti e paleotnologi per 
giudicare l’abisso tra le elucubrazioni di Steiner sulle differenze 
tra i ceppi umani e quelle che ha stabilito la scienza moderna. Le 
razze umane di Steiner avrebbero avuto origine su corpi astrali 
diversi, compresi quelli dove ogni vita è del tutto impossibile 
per il calore di una perpetua esplosione nucleare e quelli in 
cui, allontanandosi dal centro del sistema solare, le temperature 
sono sempre più prossime allo 0 Kelwin. Oltre a non aver avuto 
un’origine comune, le razze di Steiner subiscono, nei millenni, 
modifiche opposte che ne mutano la conformazione fisica e 
psichica in direzioni contrarie in conseguenza dei mutamenti 
nei rapporti tra le “potenze astrali” dalle quali le diverse specie 
umane sarebbero derivate. Mentre, cioè, l’unicità della specie 
umana costituisce assioma capitale della scienza genetica (tutte 
le razze umane possono incrociarsi, scambiando, data l’assoluta 
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identità dei meccanismi biologici, connotati genetici frutto 
di millenni di evoluzione in condizioni ambientali differenti 
(senza alterare minimamente la comune, originaria, struttura 
genetica), l’eventualità dell’incrocio non interessa il mago bal-
canico, che verosimilmente non lo ritiene neppure possibile. 

Le razze di Steiner non costituiscono cioè, un’unica spe-
cie: è l’autentica “rivelazione” che un negromante posseduto 
da un’evidente paranoia propone ad un secondo paranoico 
in grado di farne il fondamento per sterminare milioni di 
uomini che, in base alle elucubrazioni del maestro, classifica 
quali appartenenti a razze inferiori. La medesima antropologia 
aveva ispirato, coerentemente, il piano per cui, schiacciata la 
Gran Bretagna, milioni di donne del paese sconfitto, classi-
ficate quali appartenenti alla medesima razza, sarebbero state 
sequestrate per essere fecondate dai baldi giovanotti delle SS al 
fine di moltiplicare la “razza” tedesca. Felicemente un numero 
cospicuo di quei baldi giovani si è suicidato prima della fatale 
sconfitta di Albione siccome un barlume di senso morale era 
sopravvissuto ai preziosi ammaestramenti di Lucifero, e un 
numero ancora superiore è stato impiccato negli stessi Lagern 
dove aveva assolto all’imperativo di sterminare gli uomini di 
specie “inferiori”, la sorte che sarebbe spettata, secondo il più 
elementare senso della giustizia, anche all’ispiratore del Führer.

Conferma, peraltro, le elucubrazioni sulle differenze tra le 
razze umane sciorinate nelle pagine trascritte la spiegazione 
dell’origine delle caste indiane proposta in una pagina suc-
cessiva. Quantunque le connessioni logiche tra le due tema-
tiche siano alquanto vacillanti, non essendo reperibile, tra le 
farneticazioni del mago, un solo esempio di logica cartesiana, 
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è d’obbligo accettare, tra le due problematiche, le connessioni 
“antroposofiche”, riconoscendo che solo Lucifero possa essere 
il giudice competente della loro correttezza. Leggiamo a pag. 
224 del testo delle conferenze di Monaco stampato nel 1971:

«Altro tratto caratteristico della civiltà paleo-indiana fu quello 
che condusse più tardi alla divisione degli uomini in caste. Gli 
abitanti dell’India erano discendenti di quegli Atlanti che appar-
tenevano alle diverse categorie di uomini di Saturno, di Giove, 
ecc. Per mezzo degli insegnamenti occulti gli uomini compresero 
che l’anima non si incarna in una determinata casta per caso, 
ma perché essa si determina il proprio destino. Tale comprensione 
degli insegnamenti soprasensibili fu accolta tanto più facilmente in 
quanto in molti umini poteva venir destato quel ricordo intriore 
degli antenati [...]; ricordo, però, che poteva condurre anche a 
una concezione erronea della reincarnazione. [...]»

All’analisi (?) dei rapporti degli antichi Indiani con la realtà 
(sensibile e soprasensibile) seguno pagine innumerabli sui 
rapporti con la medesima realtà dei Persiani (pag. 227 e segg.) 
in cui il vate ci spiga il ruolo del loro maestro nel progresso 
delle attitudini umane:

«Compito di Zaratustra fu di volgere il suo popolo verso una 
comprensione del mondo sensibile che non glielo facesse apparire 
vuoto di spiritualità, come gli appariva quando lo osservava sotto 
la sola influenza di Lucifero.» 

Concludiamo, quindi, questi rilievi sull’estraneità reciproca 
delle razze umane sottolineando che ciascuna di esse possiede 
attitudine psicofisiche estranee a quelle di ogni altra come 
correlato della “potenza” (o demone) che glie le abbia infuse 
ed il mago che abbia assunto, nella trasmissione, funzioni di 
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intermediario. E non è senza un senso di liberazione che chi 
scrive chiude l’argomento rinnovando l’aforisma latino: Sed 
de hoc satis, quia stultum est plus quam necesse de obscuris loqui. 

Le aberrazioni del “Mondo occidentale”.  
Il grande guardiano disoccupato

Seppure reputi che la diversa origine planetaria delle razze 
umane proposta all’uditorio di Monaco costituisca la chiave 
che spiega l’esistenza di specie umane completamente aliene 
(si pensi che alcune sarebbero state in grado di vivere sulla 
sfera solare, alla temperatura di un’esplosione termonuclea-
re), chi scrive riconosce di non essere in grado di confron-
tare le diverse elucubrazioni sull’argomento reperibili nelle 
migliaia di pagine dell’erede del dottor Faust, un’indagine 
alla quale dovrebbero impegnarsi decine di collaboratori, di 
cui il medesimo non dispone. Ribadisce, peraltro, che sul 
tema è assente qualunque sintesi suggellata dagli attuali di-
scepoli, che quindi pronuncerebbero l’ultima menzogna ove 
asserissero l’erroneità di questo saggio. È ancora nel ciclo di 
conferenze di Monaco che possiamo reperire, peraltro, alcune 
pagine capitali sulle differenze ontologiche tra uomini dagli 
atteggiamenti diversi verso il mondo “soprasensibile” di cui 
Steiner si proclama l’esegeta. Leggiamo, nel testo della settima 
conferenza, a pag. 118:

«Il Guardiano sta davanti alla soglia perché l’anima umana 
che vive nell’ordinario mondo dei sensi non ha maturità bastante 
a conoscere e sperimentare gli avvenimenti soprasensibili. È lì per 
proteggere. Questo è altrettanto vero quanto è vero che in futuro 
le anime dovranno accogliere sempre maggiori conoscenze intorno 
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ai mondi spirituali. Perché vi è dunque il Guardiano? Perché 
l’anima che entrasse nei mondi spirituali in condizioni d’im-
maturità (cosa che non potrà mai accadere a chi percorrerà una 
giusta via, occulta), cadrebbe preda d’infinito terrore e d’infinita 
paura. Infatti gli uomini, nella loro piccolezza, immaturità e 
attaccamento al mondo sensibile, non sopporterebbero ciò che si 
collega all’ingresso nei mondi spirituali. Di fronte a chi si ritiene 
all’altezza dei tempi non è neppur possibile affermare quel che 
pure dovrebbe venire conosciuto!

Da dove finora ci fu concesso annunciare le verità soprsensibili, 
dovremmo indicare che nel corso del secolo ventesimo un evento 
soprasensibile si sarebbe verificato nei corpi soprasensibili degli 
uomini, in quanto, come per un processo di natura, essi avrebbero 
visto il Cristo riapparso. Questo ci fu dato annunciare. Egli però 
non viaggerà per mare, per ferrovia o per l’aria, ma apparirà 
nell’essere individuale umano, in ciò che passa da anima ad anima, 
a seconda della loro conformazione, le anime lo riconosceranno 
nel mondo eterico.

Quel che così possiamo annunciare, come cioè sarà la ricom-
parsa del Cristo, è debole cosa in confronto a ciò che dai mondi 
soprasensibili apparirà alle anime umane. Gli uomini però ame-
rebbero vedere con gli occhi sensibili il grande Essere che verrà. 
Essi amano pensare che Egli viaggi in areoplano, navighi i mari, 
amano concepirlo e afferrarlo in forma sensibile. Per qual ragione? 
Perché il vero contatto con i mondi spirituali fa loro paura. Molte 
cose che si presentano in questo campo si presentano all’occultista 
sotto varie maschere come terrore e paura della verità. Sia detto 
senza emotività e solo come fatto oggettivo. Ma l’occultista che 
riconosce il Guardiano al limite tra mondo dei sensi e mondo 
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dello spirito, vede anche come gli uomini che sono inseriti nella 
vita ordinaria non possono capire che occorre cominciare a fare i 
primi passi nel mondo soprsensibile. Tutti sono in realtà paurosi 
e ignorano la loro paura; tale paura prende la maschera di una 
particolare forma di senso della verità, di un senso materialistico 
della verità. Presso coloro che si oppongono alla conoscenza del 
mondo e delle entità soprasensibili prende la forma di un certo 
odio, di una collera e di uno scatenamento della propria piccolezza 
contro gli altri mondi, i mondi soprasensibili.

Potrà così accadere che da una parte vi saranno gli uomini 
volonterosi di conoscere il mondo soprasensibile, e dall’altra quelli 
che non ne vogliono sapere o che diranno: la scienza oggettiva non 
dice nulla intorno a quei mondi e quindi la loro esistenza non è 
dimostrabile. Questa opinione tratterrà anche i comuni seguaci 
della scienza dal presentarsi al Guardiano della soglia: essi diranno 
di non voler riconoscere i mondi spirituali perché così impone loro 
il senso della verità, la loro personale convinzione scientifica. E’ 
invece la paura che non li fa avvicinare al Guardiano della soglia, 
è la forza di quella paura che si maschera in tutto quanto vorrebbe 
aprir la lotta contro la luce spirituale che dai mondi soprasensibili 
deve scendere nella tenebra dell’esistenza. Tutto ciò viene sentito da 
chi conosce il Guardiano che sta al limite dell’esistenza spirituale, 
sapendo l’importanza delle conoscenze soprasensibili per tutta la 
vita spirituale del presente. [...]

Se sarà lasciato libero corso al linguaggio naturale della vita 
spirituale, esso penetrerà davvero nelle anime. Se invece trionfe-
ranno gli avversari della conoscenza soprasensibile, per un certo 
tempo la luce spirituale forse si oscurerà, sarà costretta a ritirarsi, 
o meglio dovrà venir ritirata, se è lecita questa inadeguata espres-
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sione. Il collegamento tra la tenebra dell’esistenza e la luce dello 
spirito mancherà allora per un certo tempo al mondo.»

Dalla distinzione delle razze umane differenziate dalla pro-
venienza da pianeti diversi, giunti all’età contemporanea, il 
negromante balcanico ci propone una distinzione ancora più 
radicale tra gli uomini, la distinzione tra chi affronta, attraverso 
l’iniziazione, il cammino verso il mondo “soprasensibile”, il 
mondo in cui domina la suprema “trinità” demoniaca, e quelli 
che ne irridono l’inconsistenza sperimentale, due specie umane 
tra le quali non può non accendersi il più crudo conflitto, con 
lo scopo, il mago a Berlino non lo dice, ma è conseguenza 
palese di quanto spiega al proprio uditorio, dell’eliminazine 
reciproca, quella che nell’ideologia nazista sarà definita come 
“eliminazione delle razze inferiori”.

Paradossalmente, contro le fantasiose profezie del mago, 
che prevedeva l’acuirsi dell’antitesi tra i seguaci del “Grande 
guardiano” e i credenti nei postulati della scienza sperimentale, 
in Italia vi sono stati seguaci, anche in epoca recente e a livel-
lo mediatico, che hanno indotto, in tanti, uno sconsiderato 
interesse per la Biodinamica senza aver letto una sola riga del 
profeta croato.

L’agricoltura “biodinamica”

Concludo il tratteggio di questa malagevole quanto ap-
prossimativa (ma gli adepti, ripeto, non hanno mai prodotto 
alcunché di più coerente) sintesi della dottrina del negromante 
croato con l’esame del suo pensiero sul terreno agrario, appa-
rentemente terreno di rilevanza minore per fanatici impegnati 
ad incontrare, in trance, i signori delle sfere infernali, elemento 
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capitale, invece, sul terreno propagandistico, sul quale si può 
constatare la perfetta ripetizione del fenomeno che si dispiegò 
al crollo dell’Impero romano, quando la sensazione del collasso 
della civiltà diffuse pratiche magiche fondate su dottrine ca-
balistiche, sulla stregoneria, sulla frequenza di sacrifici umani, 
tanto numerosi da indurre la vacillante amministrazione im-
periale alla comminazione del rogo a chi vi avesse preso parte, 
una misura che non arrestò il dilagare della magia nera, che 
accompagnò fino alle conseguenze estreme la dissoluzione della 
più solida struttura politica realizzata, dopo decine di imperi 
dalla vitalità alquanto più breve, dal genere umano. 

Perché tanto vasta deve riconoscersi la dedizione della schiera 
crescente dei devoti del mago balcanico a pratiche agricole 
inequivocabilmente ispirate dalla paranoia? La risposta è tutt’al-
tro che ardua. Per formularla è sufficiente rievocare l’origine 
dell’“agronomia” (?) steineriana, sancita dal mago, ormai ve-
gliardo afflitto, pare, da fastidi innumerabili, e, verosimilmente, 
preda dello stadio finale della psicopatia, nell’immenso feudo 
di uno dei maggiori latifondisti polacchi, il conte Keyserlingk, 
proprietario, attorno al sontuoso castello di Koberwitz, di oltre 
5.000 ettari di campi e boschi, nelle cui sale il devoto conte 
ospitò oltre cento adepti, ai quali tra il 7 ed il 16 giugno 1924 
il mago impartì otto conferenze proponendo una visione della 
natura priva, come l’intero castello di carte costruito, nel corso 
della vita, su farneticazioni assolutamente estranee a qualunque 
conoscenza della natura, che dei convenuti suscitarono il più 
forsennato entusiasmo.

Gli ambiziosi, quautunque demenziali, propositi del corso, 
sono chiaramente illustrati della prima lezione, ma un rilievo 
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ancora maggiore dei postulati della dottrina agraria del veg-
gente sono i rilievi metodologici che il medesimo illustra a 
pag. 13 del testo pubblicato dalla branca italina del business 
editoriale della setta:

«La condizione per il successo sta nel fatto che si è insistito 
severamente e ripetutamente affinché il contenuto del corso rimanga 
anzitutto proprietà spirituale del circolo degli agricoltori [...] che 
lavorano nella pratica [...] Molte cose richiedono quattro anni per 
essere verificate, e per questo tempo è necessario che le indicazioni 
pratiche che furono date non escano dal circolo al quale sono state 
affidate; non ha infatti alcun senso che si chiaccheri semplicemente 
di queste cose; esse sono state date per entrare nella pratica. Ci fa 
un torto vero e proprio chi in un modo qualsiasi parlerà in giro 
di ciò che ha udito in quella sede.»

Singolarmente dal 1924 non sono trascorsi quattro anni, è 
trascorso quasi un secolo, eppure, con la spudoratezza comune, 
dalle origini delle società umane, a maghi e streghe, gli adepti 
vanno tuttora mendicando dai poteri pubblici fondi di cre-
scente entità per verificare “sperimentalmente” l’efficacia delle 
misture proposte dal mago per ottenere le più straordinarie 
produzioni di tutto il novero delle derrate agricole. E siccome 
gli esperimenti non provano nulla, la questua di fondi pub-
blici si protrae all’infinito. Si deve, peraltro supporre, che il 
suggerimento di mantenere il più severo segreto sui principi 
della filosofia steineriana sia stato impartito al negromante da 
Lucifero in persona, maestro, come abbiamo verificato, di ogni 
sottile astuzia: attratti da incentivi che non hanno, verosimil-
mente, nulla di misterioso, tutta la manovalanza della venale 
stampa italica si sta cimentando nella più gaudiosa esaltazione 
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delle prodigiose dottrine del mago: singolarmente i caposaldi 
della “teosofia”, le prodigiose opportunità di incontrare, in 
trance, i supremi reggitori infernali di pianeti e comete, non 
vengono mai menzionate. L’evidenza del contenuto paranoide 
sarebbe evidente a qualunque persona in cui non fosse spento 
l’ultimo barlume di ragionevolezza. Per devoti e propagandisti 
lo steinerismo è dottrina agraria: quanto vi sia di più alto deve 
restare conoscenza privilegiata degli iniziati. Chi riceva ricchi 
doni, e inviti a serate scintillanti, per diffondere il verbo sa che 
quanto è superiore alle amenità di magia rurale non rientra 
tra gli obiettivi che gli sono affidati. Il resto è per i discepoli 
autentici di una setta satanica.

Proposte queste annotazioni sul metodo con cui la congrega 
sta assumendo le dimensioni di autentico impero mondiale, 
si può affrontare l’esame della psicopatia agronomica che di 
quell’impero costituisce il vessillo pubblico, che Lucifero ha 
acutamente suggerito di inalberare per celare, alla sua ombra, 
il credo autentico del sodalizio. Leggiamo a pag. 11 del vo-
lumetto che riferisce le farneticazioni proposte agli ospiti del 
castello di Koberwitz (Impulsi scientifico-spirituali per il progresso 
dell’Agricoltura, Editrice antroposofica, 2009):

«Nel periodo di passaggio dal kali yuga all’epoca della luce si 
osserva proprio che ora sta degenerando non soltanto lo sviluppo 
morale dell’umanità, ma anche l’operato dell’uomo nei riguardi 
della terra e di tutto quanto vive su di essa; tutto ha preso un 
carattere di rapida degenerazione, comprovata anche da diverse 
statistiche e dalle discussioni che si fanno per esempio nelle as-
sociazioni agricole; gli uomini si dichiarano però impotenti di 
fronte a questa situazione.
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Così anche l’agricoltore materialista, se non è proprio del tutto 
ottuso e se riflette un poco sulle cose che avvengono giornalmente 
o almeno annualmente, è persino lui in grado di calcolare in 
quanti decenni i suoi prodotti avranno raggiunto un grado di 
degenerazione tale da non essere più adatti al nutrimento umano 
già nel corso del secolo attuale.»

L’acuta analisi antropobromatologica prosegue, nella me-
desima magistrale logica storica e naturalistica, alla pagina 57 
del medesimo libercolo:

«Furono molto giuste le parole del nostro amico Stegemann 
quando disse che si nota un costante scadere della qualità dei 
prodotti. Piaccia o non questa mia osservazione, vi è inclusa la 
trasformazione della psiche umana avvenuta negli scorsi decenni 
e che avverrà nei prossimi e il fenomeno è collegato alla fine del 
kali-yuga nell’universo. Andiamo incontro anche a una grande 
trasformazione all’interno della natura.»

Nel caleidoscopio delle idiozie sciorinate dal mago balca-
nico dobbiamo riconoscere che un’asserzione è assolutamente 
incontrovertibile, la diagnosi della degenerazione dello sviluppo 
morale dell’umanità. Se sono, ormai, centinaia di migliaia i 
gonzi che credono alle profezie del negromante, tale degenera-
zione è perfettamente dimostrata: il mago prevedeva che il cibo 
prodotto dall’agricoltura materialista avrebbe gettato nella fame, 
entro pochi anni, l’intera umanità, mentre proprio l’agricoltura 
materialista ha indotto un balzo tale nelle produzioni alimentari 
da sospingre un consorzio umano di 2 miliardi di esseri umani 
a moltiplicarsi, in cento anni, per 3,5, con una disponbilità di 
proteine che, se gli organismi internazionali, soprattutto quelli 
religiosi, assolutamente inerti, accettassero la realtà di un consu-
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mo di risorse ormai ampiamente superiore alla loro riproduzione 
fisica, e concordassero una strategia comune per la stabilità 
demografica, tutti gli abitanti del Pianeta potrebbero essere me-
glio nutriti, più sani, più longevi. Purtroppo l’unica asserzione 
sensata nel caleidoscopio delle elucubrazioni del mago non ha 
avuto alcuna influenza sulle scelte demografiche di chi potrebbe 
orientare in direzione ragionevole la crescita della popolazione 
del Pianeta, che, verificata l’infondatezza delle farneticazioni dello 
stregone, dispone, grazie ai traguardi raggiunti dall’agricoltura 
materialista, gli strumenti che asicurererbbero breakfest, pranzo 
e cena ad una popolazione triplicata rispetto alla consistenza del 
tempo dei trionfi della brutta copia del doctor Faust.

In competizione con la secolare stregoneria contadina

L’obiettivo delle lezioni nel castello di Koberwitz è identifi-
cabile, quindi, nella dimostrazione dell’inutilità dell’agricoltura 
materialista e nell’urgenza della sua sostituzione con i principi 
dell’agricoltura spirituale. Leggiamo a pag. 27 del prontuario 
della nuova scienza:

«Oggi esistono libri e conferenze di economia politica di ogni 
genere che contengono anche capitoli sull’agricoltura dal punto 
di vista economico e sociale; in essi si discute come si debba con-
figurare l’agricoltura secondo i principi socio-economici. Tutto 
l’insieme, sia le conferenze sia i libri di economia politica, sono 
però un evidente nonsenso, oggi per altro largamente diffuso e 
creduto dappertutto, perché ognuno dovrebbe certo sapere che si 
può parlare di agricoltura, anche sotto il profilo sociale, solo se si 
pone a base del proprio discorso l’agricoltura stessa, sapendo davvero 
cosa significhi coltivare barbabietole, patate e cereali. Queste cose 
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devono scaturire dai fatti stessi e non da considerazioni teoriche 
Se lo si dice a persone che hanno ascoltato all’università un certo 
numero di corsi di economia politica riferiti all’agricoltura, il 
ragionamento appare loro del tutto assurdo, perché a loro la 
questione sembra ormai risolta.»

Ma cosa è, secondo il mago, l’“agricoltura stessa”, unico 
fondamento di obiettive argomentazioni agronomiche? Ce lo 
illustrano le pagine successive del prontuario, in cui il maestro 
impegna la propria demenziale fantasia a superare tutte le 
stravaganze di millenni di magia contadina. E il fondamento 
per la comprensione dell’“agricoltura stessa” è la conoscenza del 
suolo, il tema che il mago affronta, nella seconda conferenza 
nel fastoso casello di Koberwitz, a pag. 43:

«Il suolo è un vero e proprio organo che, volendo, si può para-
gonare al diaframma dell’organismo umano. Ce ne possiamo fare 
un’immagine esatta [...] se diciamo che al di sopra del diaframma 
umano troviamo certi organi, anzitutto la testa e i processi di 
respirazione e circolazione che ad essa provvedono, e che al di 
sotto vi sono altri organi. 

Che la comparazione al diaframma, al di sopra e al di sotto 
del quale sono collocati organi diversi, spieghi, nella forma più 
fantasiosa, la natura del suolo, è frutto del più insensato gusto 
della metafora, ma tale è la natura del suolo per il mago croato.

Definita (?) la natura del suolo, l’erede di Faust ne illustra 
le funzioni nello sviluppo delle piante (seconda conferenza, 
pag. 50):

«Nella pianta figlia, o nell’animale figlio l’organismo non si 
origina [...]dal seme come prosecuzione del seme che si è formato 
dalla pianta madre o dall’animale progenitore. Proprio non è così. 
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Avviene invece che, quando si è giunti alla massima complicazione 
strutturale, si ha un disfacimento e si arriva ad avere in ultimo 
un piccolo caos nel seme che era stato portato alla massima com-
plicazione strutturale in seno all’elemento terrestre. Per così dire 
si ha un disfacimento in polvere cosmica; quando poi il seme si è 
disfatto in polvere cosmica e, giunto alla massima complicazione, 
è pervenuto ad essere un piccolo caos, allora l’intero universo cir-
costante comincia ad agire sul seme imprimendovisi, e costituisce 
dal piccolo caos ciò che dalle azioni cosmiche provenienti da ogni 
parte può esservi costruito.»

Si può cercare con tutta la tenacia il senso di questa “genetica 
della riproduzione”. All’ennesimo, e vano tentativo di com-
prensione, mi è sovvenuto che, nell’unico soggiorno polacco 
della mia vita, nel corso di una gradevolissima conversazione 
conviviale con agricoltori mi fu riferito che, nonostante l’oc-
cupazione russa, i contadini polacchi distillavano, anno dopo 
anno, le patate necessarie a ricavarne, per il matrimonio della 
figlia, una tonnellata di vodka. Se un semplice contadino 
offriva a chi partecipava alla propria gioia una tonellata di 
vodka, l’anfitrione del mago, proprietario di 5.000 ettari, ne 
avrà accumulate agevolmente dieci, assicurando la presenza 
di una caraffa ricolma a fianco di tanto pregiato oratore. Pre-
murosamente ricolmata durante gli interminabili sproloqui 
del veggente, quella caraffa costituisce la sola spiegazione ra-
zionale della dottrina genetica profferta dal mago nel castello 
di Koberwitz.

Avanzando, non senza fatica, nelle argomentazioni esoteri-
che del mago, non si può mancare di essere colti dallo stupore 
per il tema cui dedica lo spazio maggiore del proprio abbe-



132

I pianeti del Sole al gran ballo di Satana

Note sull’agricoltura “biodinamica”
A. Saltini

cedario rurale: la fertilizzazione. Data la sovrana fiducia nelle 
prodigiose forze del cosmo il lettore sarebbe indotto a reputare 
che il suolo, vivificato dalle forze cosmiche, fosse generoso, 
verso piante e animali, di tutte le sostanze necessarie alla loro 
sussistenza. Purtroppo la deduzione è fallace. Lo proclama, con 
espressioni che suscitano meraviglia, il sovrano negromante. 
Seppure parte di un cosmo prodigiosamente premuroso, il 
suolo sarebbe condannato alla sterilità se non fosse arricchito 
con le procedure di fertilizzazione che costituiscono la vera 
essenza della dottrina agraria di Steiner. Leggiamo a pag. 89 
del prontuario di Koberwitz:

«Bisogna rendersi conto che ogni concimazione deve consistere 
di una vivificazione del terreno, perché la pianta non abbia a 
capitare su una terra morta e non abbia difficoltà, partendo dai 
relativi processi vitali, a realizzare che cosa è necessario per giungere 
alla fruttificazione. Vi giunge più facilmente se viene immersa in 
un ambiente vitale. In sostanza ogni pianta che cresce ha un po’ 
il carattere del parassita, in quanto si sviluppa come un parassita 
nella terra vivente. Non può essere diversamente, e dato che in 
molte regioni della terra non si può contare sulla possibilità che la 
natura immetta sufficienti residui organici nel terreno, in modo 
che esso poi li decomponga e la terra risulti in effetti vitalizzata 
a sufficienza, siamo costretti a venire in aiuto alla crescita dei 
vegetali con la concimazione, almeno per certe zone. [...] Si deve 
comprendere pure qualcos’altro [...], pure si deve cioè sviluppare 
una specie di nesso personale verso tutto ciò che va considerato in 
campo agricolo, e particolarmente verso il concime e il lavoro da 
compiere con esso [...].»

L’inconfutabile argomentazione si sviluppa a pag. 91:
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«Si dovrà ora comprendere che il concimare, e tutto quanto vi 
si connette, deve consistere nel conferire al terreno un certo grado 
di vitalità [...] e cioè la possibilità che avvenga quel che ho detto 
[...] dell’azoto. Esso deve potersi diffondere nel terreno in modo da 
portare la vita lungo certe linee di forza [...] Quando concimiamo 
dobbiamo perciò immettere nel terreno la quantità di azoto che 
basti a convogliare gli elementi vitali verso le strutture alle quali 
essi vanno portati al di sotto delle piante, nella zona del terreno 
in cui vi deve essere il terreno agicolo.[...]»

Questi i principi della dottrina agronomica del negromante 
croato. La loro applicazione si concretizza nella composizione 
delle ultrafamose misture, sulle quali non mi pare necessaro 
aggungere una sola riga. Si tratta, come è arcinoto, dei “pre-
parati” ottenuti intoducendo in speciali, magici contenitori 
animali, corni di vacca, vesciche urinarie di cervo maschio, crani 
bovini, elementi vegetali che con i resti animali interagiscano: 
cortecce o fiori prelevati in speciali condizioni astronomiche, 
soprattutto lunari. Ricolmati di residui vegetali i magici conte-
nitori animali saranno interrati, per l’intero inverno, nei campi 
da fertilizzare perchè assorbano, nella pausa del ciclo vitale 
delle piante, gli influssi che, per il contadino che vi creda, gli 
astri immetteranno generosamente a vivificare la putredine di 
ossami e cortecce marcescenti.

Chi scrive null’altro intende aggiungere e commentare. 
Preferisce lasciare il lettore alle proprie riflessioni affinché 
tragga le opportune conclusioni.
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